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Airilluftrrsig. Sig. Pad. Coir 

IL SIGi. INNOCENZIO 


BUONAMICI 

« 

CANONICO TIFATE SE. 


I ! 



jScn Da’ miei Torchj la pre- 
ferì te afpettata Ifcoria di 
< Coro Dati , di cui io io- 
traprefi la ftampa , ad og- 
getto principalmente di 
rendere più perfetta , ed 
intera la ferie delle Iftorie 
Fiorentine , che da parecchi anni dalle Stam- 
perìe di noftra Patria- fi è data fuori fpezza- 

tamen- 
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tamenfe } oltreché ella contiene Fatti tali , 
che difficilmente fi trovano altrove regiftra- 
ti . Egli è però vero , che allorquando io 
pofi ad efla la mano , poco ftetti in quella 
fofpenfion d’ animo , in cui talora fi fuole 
uno trovare , circa al Soggetto , cui dovcf- 
fi io raccomandarla , mentre 

A guifa (t uom , cbe in dubbio p raccerta , 
dopo picciola rifleffione fifsai lofguardo del- 
la mente nella ragguardevole Perfona di V. S. 
ILLUSTRISS. in cui tante congruenze concor- 
rono , che non ha meftiero di riferire di tal 
mia deliberazione il configlio . Parrebbe cer- 
tamente , che non fi fapefse, IlLUSTRiSS. SlG. 
una cofa per fe ftefsa palefe , il genio nobi- 
lifsimo , cioè , che allo ftudio dell’ Iftoria 
maravigliofamente vi trae , talché ferve a 
Voi di ricreazione , e di ripofo dall’ appli- 
cazione 'continua , che avete alle Divine 
Scritture , la cui pubblica Lettura in cote- 
fu Cattedrale è a Voi meritamente appog- 
giata . E bene di cotal genio ne fanno am- 
pia fede a i voftri Concittadini la Librerìa in- 
fieme » ed il Mufeo di Cafa voftra , ove le 
più recondite antichità di Prato fi confer- 
vano , o mefse infieme , ed acqui frate da 
VOI , o tramandatevi da' voftri ’generofi, 

Mag- . 
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Maggiori , come di una Famiglia , che fra 
le Divifc di Nobiltà , lìccome nell’ Armi più 
Cavalieri , così nelle Lettere più Perfont 
erudite, e dotte può vantare . Molto menar 
poi è d' uopo ricordare la Virtù di V. S; 
ILLUSTRISS. ed i belli , e fublimi talenti , di 
cui è arricchita , avvegnaché per le pubbli- 
che ftampe fieno ornai noti . Dirò (blamen- 
te per chi non foise appieno informato , che 
fe in quell’ Moria da Coro Dati fi deferi- 
vono per minuto i pregj di Firenze , ben fu- 
rono ancora * fecondo il mio giudicio , pre- 
gj di quella Patria , 1’ avere ella avuto 
nel decimoquinto fecolo un Uomo di gran- 
de autorità della voftra Famiglia , cioè a di- 
re D. Gafpero Buonamici Abate di S. Tri- 
nità di Firenze , Configliere della Repub- 
blica Fiorentina i e nel fecolo dopo Monlìg. 
Giovanfrancefco Buonamici , Uomo lettera- 
tifsimo , e celebre Legifta , uno de' voftri 
Antenati , per Vicario Generale , e Canoni- 
co Penitenziere Fiorentino. Trala feio di dire 
ancora un altro motivo , ed è , che conciof- 
fiachè il dottifsimo Annotatore di quella-. 
Iftoria , il Sig. Dottore Giufcppe Bianchi- 
ni , fia vollro Concittadino , ed intimo 
Amico , ragion voleva , che anche per que- 
llo 
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fto capo a V. S. Illustriss. io la dedicarsi. 
Siavi a cuore adunque di patrocinarla con 
quell’, amore e benignità , che ad ogni 
maniera di antichità , e .di erudizione Voi 
liete folito di. fare > nè vi difpiaccia inlìeme 
di riguardare il buono , e riverente animo , 
che ho avuto verfo di Voi come ammirato- 
re del voftro' merito , mentre refto • J 

o: )..;*• ! c .*? '’.••• ■. rs ! • 

Di V. S. Illustriss., >' 

«. Firenze primo Giugno 1735. . r 
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PREFAZIONE* 



E a Solone fayientifflmo Ateniefe^ % 
mentre iteli' Egitto , per acquiftar 
f e nno da quegli antichi gentili So 
cerdoti , flava dimorando , fu da uno 
di ejjì , il più autorevole , fecondo 
chr ructrtmra nei T ìmea Platone_, y 
rimproverato , che i Greci fanciulli 
erano y e tra loro alcuno non vi era , che fofe vec- 
chio ; perciocché eglino ave ano gli animi , che fempre 
odore di gioventù tramandavano , e penjìeri , fola- 
mente dalle moderne cognizioni infpirati no dr intano y 
come quegli , che degli antichi avvenimenti non avea- 
tio in quel tempo Jicure , e laudevoli ijlorie , e per 
ciò privi erano di quella vecchia fcienza , che pro- 
venendo dalle notizie de’ pajfati tempi , rende l’ uo- 
mo faggio , e prudente . Se a S olone , tomo a dire » 
fu fatto de' fuoi Greci un tal rimprovero » certa cofa 
c , che non vi farà giammai alcuno , thè pojfa alla 
fiorentina Nazione un fomigliantt difetto rinfaccia- 
re ; imperocché tante Ijlorie , e tante Croniche fon » 

$ § fiate 
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Hate io. i fiorentini Scrittori nelle trafcorfe età com- 
pofte , per le quali la memoria delle cofe tutte , al- 
lora accadute , viva , e durevole tuttavia è a noi 
pervenuta , che con gran difficoltà fe ne potrebbe di 
tutte il numero diftintamente raccontare ; poiché oltre 
elle molte fiorentine Croniche , ed IBorie da diverfi 
tintori in diverfi tempi deferitte , e per la loro fin- 
golar bontà altamente per tutta 1‘ Europa ammirate , 
e che già pubblicate fono per mezzo delle ftampe , mol- 
tiffnne ancora •ve t/e rimangono manoferitte , sì nelle 
pubbliche , come nelle private Librerìe , delle quali 
fempre alcuna di quando in quando fe ne va Ram- 
pando da coloro , che zelanti fono del pubblico bene . 
Quindi è , che i Fiorentini colla lettura delle loro 
ammirabili IJlorie > avendo pieniffìma occajìone di ri- 
manere interamente informati delle azioni più belle , 
anzi delle cofe tutte , già accadute anticamente , non 
foto nella loro eccelfa Repubblica , ma nell’ Italia al- 
tresì , di cui quella è fiata parte sì grande , e glorio - 
fa , poffono abbondantemente fornirfi ( come bene ciò 
fanno ) di quella vecchia feienza , e di quelle noti- 
zie , per le quali , non già fanciulli , ma uomini fie- 
no , ed uomini di fenno > e di prudenza corredati . 
Trulle Fiorentine I fiorir poi y che meritano di effe re 
pubblicate colle Stampe > attentamente lette , ed in 
fin gelar pregio tenute , certa cofa è , che la Storia di 
Coro di Stagio Dati fi dee giuftamente annoverare : 
imperocché fe fi vorrà riflettere con pofato animo alle 
fofe , che in effa dall’ Autor fuo fi prendono a deferi- 
vere y e raccontare y non vi farà alcuno , che fincera- 
jnente non confeffì , che elleno fieno di grande , e par- 
ticolare offervazione degniffime , poiché con queftsu 
ì fioriti la celebre Guerra fi racconta , che la Repub- 
blica 
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Mica Fiorentina centra i Vifconti già Signori , e Deh 
chi di Milano generosamente prefe a fare , e per mol- 
ti , e molti anni con larghi ffìma profusone d' oro man- 
tenne y e poi gloriofamente a fine tondujfc : talché el- 
la y ora fola guerreggiando , ed ora in lega con altri 
Principi y e Repubbliche , ma però fempre la principa- 
le y o il numero de ‘ fuoi faldati , o le gran fomme dei- 
denaro y che fpendea , confederar Dogliamo , potè té 
tal maniera far fronte y ed opporfì ad un potentifpma 
Nemico , che alla signorìa di tutta /’ Italia avida- 
mente aspirava , e finalmente la gloria ottenne dì 
rompere tutti i fuoi difegni , di vincere , e di man- 
tenere fe fleffa , e gli altri Italiani Principi , e Re- 
pubbliche tn libertà . Ma fe merita quefla ìfloria dì 
ejfer letta , e confi derat a per la materia , che in effa 
maneggiata viene , non vi ha dubbio , a mio credere y 
che a lei pregio , ed eflimazione acquifìino ancora le 
qualità dello flejfo Goro Dati , che ne fu /’ Autore • 
poiché y fe per confermazione delta verità dell' lftorie 
contribuire grandijjìmo pefo , ed autorità V e fere el- 
leno ferii te da un Autore , che contemporaneo fi a iel- 
le cofe narrate , certa cofa è , che il Dati non fola 
contemporaneo fu della Guerra , che i Fiorentini con- 
tro i Vifconti fecero , ma ancora , come quegli , che 
nobile Fiorentino era , e che riufeì Uomo di Repubbli- 
ca y amerà avuto fenza dubbio larga occafìone d' in- 
tendere , e di fapcre le cofe tutte eziandìo le più fin- 
golari y e nafeofe , che in quella Guerra tntraprefe 
furono y e forfè talora d‘ intervenire altresì a i con- 
figli y ed alle Jpedizioni della medefìma » Confederare 
ancora fi dee , che il noflro Dati Uomo era d 1 alta 
dottrina fornito , come hanno l afe iato fcritto coloro ,* 
thè di efo fecero nelle Opere loro menzione : dalla qual 

55 » coja 
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(ù fa. credito ». ed eflìmaztone maggi»?*- dar iva certa- 
mente a quéfla fua IJloria ; in fine della quale , per 
renderla 'viepiù fempre pregiarle , egli 'volle aggiu- 
gnere una di flint a notizia di quelle Magiftrature » 
per mezzo delle quali in quei tempi la Repubblica . _ 
fiorentina fi governava » Io però vado meco medefi- 
no pen [andò 9 (he vi faranno forfè alcuni } che quefta 
Iflona giitdicheramio non efiere fcritta con laudevole 
maniera » nè con forbitezza di flile , e di lingua , e 
perciò perdere del J no pregio non poco : ma fe con di - 
fcreta rifleffiotie fi vorranno prendere ad efaminare 
quelle ri fatte opposizioni , fi vedrà certamente , che 
•valevoli non fono a diminuire nè punto , nè poco quel- 
/’ interna bontà » che 1‘ Opera del Dati accompagna . 
Imperocché fe egli ha fcritto quella fua Iftoria in una 
certa particolar forma di Dialogo , che vale a dire in 
una maniera non praticata da tutti i buoni » e famofi 
Iflorici y che nette Lingue più belle hanno fcritto » 
Vuol fi nondimeno iunfiderare > che ciò averà egli fatta 
per de feri ver e con maggior chiarezza le cofe , ebe^ 
prendeva a raccontare , e per avere maggiore occafio- 
ne , e più largo campo di narrare tuttocià che ne-, 
teff ariamente trdlafiiar no» dovente qutfti vantag- i 
gì punte certamente altrui il Dialogo con facilità fom- 
minì firare } P»r lo che veggiamo y che fiatone , Prin- 
cipe de' Filofofi y ed altri molti ancora » che dottif- 
fim > e fammi materie hanno trattato , adoperarono 
il Dialogo y poiché colle interrogazioni y e colle ri fpo- 
(le y nella qual cofa confifleva la maniera di argumen- 
tare de i Platonici , potevano facilmente fcrivere tut- 
ti i loro altiffìmi pefiamenti > ed e f porgli infieme con 
chiarezza grandiffima . Non deefi ancora far gratin 
conto , che fiata non fia tutta la forbitezza di fi ile » 
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» di lìngua , palchi fa dì meflìere tonfiJeràft in prima 
luogo , cb * vivendo V Autore nel cadere del decimo- 
quarto fecole , e fui principio non fola , ma ancora per 
buona parte del daimoquinto , egli in OH tempo viveay 
in tui la Lingna Tof carta non pure cominciava a per» 
dere quella purità , e quella elegante , thè a lei acqui» 
fiata ave ano Dante , il Tetrarca , è il Boccaccio, ma 
poi ancora , quanto più diveniva antico il tempo , 

- nel quale fiorirono quegli Uomini grandi ffimi , tanto 
piu in una aperta barbarie andò a cadere ; tal che , 

■ dopo che ella fu per più. di un fecole maltrattata , vi 
•abbi fognò lo ftudio , e V autorità del Cardinal Pietro 
■Bembo , e d' altri Valentuomini , per riporla nel fua 
primiero fiato , e fplendorc : e oltre, a coi fa d' uopo 
confiderai ancora , che in quegl' ifteffi tempi dagli 
Sin dìo fi Uomini fi attendeva Jolamente all' acqutfto 
delle Sciente piu ferie , ed afirufe ; e da quei , che al» 
le belle lettere vacare voltano , non intorno ad altro , 
che alla Latina Lingua , nt at ta CJrrc» gii ftudj fa- 
te an fi ; dalle quali cofe egli addivenne , che allora fi 
trafeurò affatto la puliteti* della noftra Lingua , co» 
me chiaro dimoftr ano tante , e tante Opere Volgari di 
quella età -, benché da Uomini celebri , e dotti ffimi 
Hate fieno compofte : ond’ è che il Dati cadde in un 
difetto , che difetto era del fecolo , e non fuo proprio ; • 
e perciò ben merita egli , che condonato gli fin da i 
giufti e filmatoti delle cofe . Ma fia pure quefia Iftoria 
fcritta in una maniera infoi ita , a fé ma tutta 1‘ eie» 
ganza , e purità della Lingua , certa co/a è nondi » 
meno , che non perderà giammai la propria fna inter» 
na bontà ; poiché con fi fluido il fondamento , eia legge 
principale d’ ogni buona Iftoria nella verità-, tome ne 
infegnò ancora Cicerone, laddove egli fcrifft nel fecon» 

*■ •• SS 3 do 
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Ua pubblicazione dell Iftorta del. Dati farà ben 'votone 
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fiagio , detto per 'fomsgliapte .maniera Stagb ; e U 
Madre fu Ghita , ovvero Margherita \di- Ridolfo 
Taoni >. come fi ricava da mu la finimento rogato nel» 
l’ Auva. 1412. da Str Giovanni^ d' Andrea- da Lina* 
■ri , in cni fi legge : D. Ghita filia quond. JRjdolfi 
Taonis Uxor quondw Stagii Dati populi S-Relicis in 
Piazza : e dal Priorità ben fi riconofce , che la Fa- 
miglia Tuoni nobile era , pòchi più [oggetti' di ejfa 
goderono ài Priorato della Repubblica fiorentina . fiA. 
be Coro ancora un fratello chiamato Lionardo , che 
fu Generale dell' Ordine de' Predicatori , e Maejlro 
del Sacre Palatelo , uomo famofo nelle nafire Ijloric , 
«be il Pose tanti »: conte vedremo , [cambia con un ah» 
tre Li onar do figliuolo di Piero di Giorgio , che fu ter 
Jebre Letterato , Canonico Fiorentino , a Vefcovo di 
Mafia . Nell' anno poi 1425* nel mefe di Luglio $ e 
<d' Ago fio, ju Priore il nofiro Gora nella ReppnbblicM 
■Fiorentina % tome fi ricava dal Priorifia ; di dove ab» 
bearne ancora » tbe -egli net 14**. M Mefe di Mar* 
po fu innalzato al fupremo grado di Gonfaloniere ; 
nel cui Ufido fi -riaperfe lo Studio Fiorentino , \o\ di 
numero di pubblici Lettori per opera, fna fi accrebbe , 
ficcome abbiamo da Scipione Ammirata nelle Starter 
e finalmente ebbe egli altresì la foprant cadenza olia 
gran fabbrica della Cbiefa. di S. Spirito , infieme con 
Lorenzo Ridolfi il vecchio , con Bartolommeo Corbe» 
netti, e con Neri di Gino Capponi , come lafciè ferie » 
to Paolo Mini nel Difcorfo della; Nobiltà di Firen- 
ze ■ Da ejfa Gora , che ebbe una vita affai lunga, f# 
tbe quattro volte fi accasò con quattro Donne fi 
non difuguale Nobiltà , cioè ton Bandecca di Buonath 
torfa Setaiola , con Lifahetta di Mario Villanuzzi , 
€on Gì novera. d‘ Antonio Branca tei t . e con Cataria# 
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Ji Bardano Guicciardini > difende per diritta linea 
la miniente Famiglia Dati . Quefie fono le cofe , che 
brevemente raccontare fi pojfono di Goro Dati come 
di Mobile Fiorentino , ed uomo di Repubblica . Fa di 
wneftiere adefio il far parola di quelle cofe , che al me- 
desimo , come a Scrittore , e Letterato uomo appar- 
tengono. . ' 

* Michele Poetinoti nel fuo Catalogo degli Scrit- 
tori Fiorentini fa diftinta menzione di Goro di Stagi» 
Pati , e dice , che egli è Flato Poeta fingolare , cele- 
bre IJlorico. , Matematico infigne , ed egregio Aftro- 
logo , e quefte fono appunto le fue parole : Gregorius 
Dathius Leonardi Poetx frater , & ipfe vates fin* 
gularis, Hiftoricus percelebris , Marhematicus in* 
iìgnis & Aftrologus egregius . Che egli fofie ve- 
ramente Iftorico ben lo dimoftra /’ Opera , che prefen- 
temente per la prima volta fi pubblica per mezzo 
delle Stampe ; che poi fofse ancora Poeta , ed ìnfieme 
Matematico , ed Aftrologo , lo fa chiaramente vede- 
re quell’ uhm fu» Ogeru, laritnlueu Sphera Mundi, 
tompofta da efto in ottava rima , e ftampata in Fi- 
renqe nel *482. e poi nel 1513. a petizione di Ser 
Fiero F acini da Pefcid , che io non fo fé fin quella . „ 
medefima imprefftone , che fatta fu da Ser Piero, f cu- 
ra apporvi l’ anno, ed ba in fine V apprejfo diftico in 
lode dell' Autore , 

Gregorius Dathus , qualem Florentia civem 
Raro alic ; exegit qualiacumque leges. 

Fu eziandio ftampata in Venezia nel 1534. e di que- 
fta Operetta , oltre a molte , che fi veggiono in Firen- 
ze , dicefi ancora , che fe ne ritrova una copia in Ra- 
venna nella Librerìa di Clafte , manoferitta a lette- 
le d’ oro t in cartapecora , in quarto ; Ond' è , che 
. » giufta - 
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giuf amente fu ripofto il noftro Goro tra i Poeti T/fc 
/cani dall ‘ Allacci nell' Indice > e dal Crefc imbeni ne i 
Comentarj all' Ifioria della Volgar Poefia . Molti al- 
tri . ancora , oltre a i f opra accennati , hanno fcritto 
con lode di quefto Valentuomo , e per rammemorarne al* 
cuni pochi , favellano di effo Paolo Mini nel Dtfcor*» 
fo della Nobiltà di Firenze , ponendolo tra gl’ 1 fio- 
rici •, e tra i Poeti Fiorentini ; il Verino De.IUultra-. 
tione Urbis Fiorenti* ; Iacopo Gaddi ■ negli 'Elogj 
Storici , dove difeorre di Buonaccorfo-P itti ; il P. Giu- 
lio Negri Geftita nell ’ Moria degli Scrittori Fio- 
rentini ; 1‘ eruditismo Signor Salvino Salvini Ca- 
nonico Fiorentino , ne i Fatti Conlolari delT Acca- 
demia Fiorentina , # il 'Signor Lorenzo 

Mariani , celebrati filmo , e peritifiimo Antiquario 
de' noflri tempi , il quale nel Priorlfta Manolcrit- 
to , compilato da lui d' ordine di Ferdinando Gran 
Principe di Tofana * e terminato poi in tempo , in 
cui tuttavia vivente era it'Gran Duca Cofimo III, 
non feppe meglio deferivere la Dignità , e l’ Ufficio 
del Priore , e di Gonfaloniere nella Repubblica Fioren- 
tina , thè col portare un gran pe^o di quejla prefen- 
te Iftona di Goro Dati laddove egli ne va facendo 
una così puntuale deferitone > che nulla di più vi fi 
può defìderare . 

Tre fono i Codici mano fritti , da i quali fi $ 
prefa , e con effi collaziona a la Storia di Goro Dati • 
e il principale di effi è pofi -ditto dal Sig- Canonico Sal- 
vino Salvini , foggetto eh ari filmo tra i Letterati di 
Italia , nel qual Codice fi legge , in fine Quello . Li* 
bro . è « di Baftiano . di Filippo « di Ghuidetto , 
di Iacopo . di Landò . di Iacopo . di Manello , 
di Landò « di Mef. Mafo . di Landò . Ghuidetti „ 


Digitized by Google 


XVIII 

cl quale 4 fcnfse . di Tua* propria» nano» lanno •- 
1458. nel qual anno dove a ejfere fui fiore dell' età fua , 
tremando fi poi fedato de' V riori negli anni i486, e 
1500. Gli altri due Codici fono in fot ere , uno del Si- 
gnor Dottore Anton Maria Bifcioni y celebre Lettera- 
to ^ e f altro del Signor Abate Niccolò Bargiaccbi 
poffeditore non meno di fceltiffima erudizione > c&c* 
di molti rarijfimi Codici Manofcritti . Quefte fono 
quelle cofe , delle quali fi defederà , che informato 
fia il faggio ) e difcreto Leggitore di quefta 
Jfioria y la quale certamente fi Jf era , che incon- 
trar debba la pubblica comune approvazione . > % 
meritandola ella non folo per tutto ciò infic- 
ine , che rnffidemtn abbiamo y nix „ 
fpezialmente ancora , perché ite 
tjfa fi racconta una delle 

più lunghe y e confide- . . 

rabili Guer- 
ra* 

che ne' paf- 
futi antichi 
tempi y fi fit- 
to fatte in 
Italia . 
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Lo Stampato ro 

AL LETTORE* 


i^On<UIU)uOVm^Vi 



|Rima per non defraudare Voi , o 
mio Lettore , nella giufta curiofi- 
tà , che avrete di fapere chi abbia 
condotte le Annotazioni , c la Pre- 
fazione a queft’ Opera , e pofeia per dare 
all Autor fuo , ed all* Opera medelìma.» 
quel pregio , e quel luftro , che dal faperfi 
ciò ne refulca , debbo dirvi , che 1* une , e 
1 altra fon parto della dottissima penna del 
Sig. Dottore Giufeppe Bianrhini di Prato t 
la quale fenza eh’ io mi diffonda , è nota da 
fe ftefsa nella Repubblica Letteraria per mol- 
te fue eruditifsime fatiche date alla luce. 
Vivete felice. ' *-* 
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II' Molto Reverendo Sig. Dottore Luca Giufeppe Cerne - 
flint fi compiacerà vedere fe mila prefente Moria di Goro 
Vdùfia cofa alcuna repugnante alta S. Fede , e a ’ buoni 
te fiumi , e riferifca . Dal. dall' Arctvefcovado quefio dì 20. 
Giugno 1732. 

Orazio Maizcj Vie. Gen. * 


ìllufirtfs. e Reverendift. Monsignore . 

La prefente Moria di Goto Dati fi può acutamente 
Stampare , perebì non contiene cofa alcuna ripugnante al- 
la S. Fede , e a’ buoni cofiumi . in fede di ebe mt fulcri- 
VO . Di Cafa li 10. Luglio 1732. 

^ • 8 * lllujtrifs. e Reverendift . Umilift. Servo 
' ‘ Luca Giufeppe Ceriacchini. 

Stante la fuddetta relazione fi fiampi. 

Orazio Mazzei Vie. Gen. 

• l ✓ ■ » 

-‘ a ** / ' • . .1 ' "• • 

Il Sig. Dottor Bifcioni rivedrà la prefente Opera intito- 
latala Storia di G010 Dati , e riferifca. 

. Il Vie. GU n. del S. Uf. di Fir. 

1 • Reverendift. rad. lnquifitore . 

In quefia Storia di Goro Dati non vi Jon cofe repuguan • 
ti alla S. Religione Cattolica , ed a' buoni cofiumi , aven- 
dola io letta con ogni attenzione , per ubbidire agli fiima- 
tiffimi tenni dt V. F. lieverendijs. e però con farle umtlif- 
fima riverenza , mi fofcrtvo . Di Cafa tl dì 15. Luglio 

I 7 i i » 

Devotift. Olblìgatift. Servo 
0 • Anton Maria Bifcioni. 


Attefa la Suddetta approvazione fi (lampi . 
Il Vie. Gen. del S. Uf. di Fir, 


Viflo. 

Callo Cinoxi per S. À. R. 
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PROEMIO DI QUELLO , CHE DEBBA TRATTARE. 


APPOICHE' Per fuggire ozio , e fon» 
no(i) nell’ora del meriggici, mi prieghi 
di ragionare di qualche (* ) nuteria uri» 
le , come dilettevole , cosi a quelli al» 
tri , che verranno , come a noi , e (3) per- 
chè le Storie fono materia , che la me- 
moria pe fa più abito , che d’ altro; 
invitato dalli tuoi oneiìi prieghi , dilibero di raccontate, 
ogni dì un pezzo per ordine , la Storia della lunga , e 
grande guerra d’ Italia , che fu a quelli noltri dì tra il 

(«) Ti- 



[ 1 ] Cioì mi? ora ilei meno giorno : t quello è il tempo per lo più de- 
ll, nato al ripefo . Dicefi meriggiare , cioì fare all' omtra in fui 
mezzogiorno , e ritofarfi. Difftro amora i Latin, mcndian In qui •- 
fiu tempo altresì fi fuale delinare > e que/ìa parola doma da! Unno 
definere, ovvero delinare, che dagli antichi fu ufato per delirerei 
poicbi , tralafci indofi allora i negozzi , c le fatiche, P uomo labora» 
re defìnit , « mangiando , fi ripofa . 

W Orazio Art. Porr. . ( 

Omne tulit puntura, qui mifcuit utile dulci» 

Ltéìoreni delegando, pariterque merendo. 

Ijì Quintiliano Ili. 11. e. i. difettando dilla memoria , e delle cofe, 
che da ifia Jono più fortemente ritenuti , difie , excidcie fU-Xitua, 
' vetera inhacrere. " " a , 
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* STORIA 

(t) Tiranno di Lombardia Duca di Milano, e i! magnificò 
Comune di Firenze , e parlando di quella, avverrà a ca- 
lo d' avere a parlare di molte altre cole grandi de’ fatti 
di Italia con quella brevità , ed effetto , che diletti più le 
menti degli uditori ; e parmi , che quella fìa cofa più de- 
gna di memoria , che alcuna altra da gran tempi in quà t 
e piena di begli , e utili efcmpli per coloro , che ver- 
ranno, perchè in efTa dimoflrò la fortuna lo -fine fuo mol- 
to maravigliofamente. 

Piacemi di udire di quella materia , più che d’altra cofa di 
che potefiìmo ragionare , e pnegoti per intenderla bene , che 
fi cominci dal principio della signoria di quel Tiranno. 

LIBRO PRIMO. 

Veli' origine del Conte di l'irti) , e di fue condizioni , e di 
fua signorìa , e del tradimento , che fece a Mejfer Bernabò 
fno Zio , e fuo Suocero , e della signorìa , che avevi 
, Mejfer Bernabò , e d' alquante fuc notabili operazioni . 

D Unqueeffèndrt la Provincia di (a) Lombardia folto il go^ 
verno de* Cuoi Tiranni più che mai fulTe, in parte, o 
gran parte d' elfa fìgnoreggiata da MefTer Galeazo , e da 
Meffer Bernabò della cafa de’Vifconti di Milano (3) date- 
gli carnali; ecco la nobile Città di Milano per igual par- 
te 

[1] l Duchi di Milano dell* Cafa Vi fetali fi chiamavano Tiranni dì 
Lombardia, 1) per la maniera tirannica, con cui acquijlarono in 
prima quella Signorìa , t lì per li crudelti grandijfime , con cui 
molti di tifi fi diportarono nel loro governo. Vtdafi il Cerio , il Pog* 

f io , ed altri . 

Pu detta Lombardi « dagli abitanti , chiamati Longobirdi , i qua- 
li furano così appellali , pereti portavano la barba lunga. ìfidero 
nel lib. 9. dell' Oria c .ip. x. Longobardo* vulgo ferunr nomina- 
tos a prolixa barba, & nunrpnm tonfa. V Vojfio perì nel libra 
degli errori dell a favella ì di diverfa opinione , dicendo e/fere tosi 
chiamati , a longis bartis , ideft bipetmibus, quas gellabant. 

[5] Cioè fratelli, non cugini, ma beni! provenienti dallo fle fio Padre . 
Nella noflra lingua Tofana dicefi coti fratelli , come fralegli ; ceti 
antera capelli , e capelli , cavagli, e cavalli tire. Vaftafit Gnfip* 
pò, 0 fia Gafparo Sdoppio de Orthoepeia dici : Qui Latini* funt 
1 capiHì . Italia die un tur capagli; Hifpams cabdlos; ubi codeiQ 
mola Gì, & LL pronunciatur* 
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te de’ due fategli , cioè 1’ entrata , e rendite die fi di- 
cea effere cinquecento migliaia di fiorini l’anno, e Mefler 
Bernabò flava in Milano, e reggeva, e governava la ter- 
ra fenza averfenc alcuna cofa a impacciare Paltro falvo 
,che ’1 Cartello maggiore, cioè una bella Fortezza * che.» 
v’ entrò, che fi teneva per Mefler Gajeazo, ed erano in- 
fame bene d’ accordo , e («) Mefser Galeazo aveva la si- 
gnorìa delle Città , che udirai , cioè in prima la nobile^ 
Città di Pavia porta fui fiume Telino , dove faceva fua 
principale ftanza , nella quale per degnità non debbo ta- 
«ere , il dono, e Peccellenza avuta da Pio , com’ è di due 
Corpi venerabili tanto al Mondo ; P uno quello del glo- 
nofo Dottore Mefser (0 Santo Agoftino.e l’altro quello 
del (j) venerabile Teologo Mefser santo Severino , chty 
per altro nome più conofciuto fu Boezio Romano Marti- 
re, che vi fu mandato in efilio,* morto. Appreffo la ric- 
ca Città d’Afti , comecché poi la diede p$r dote della^ 
<4> figliuola al Duca d’Orliens fratello del Re di Francia; 
Apprefso la graffa Città d’ Alefsandria della Paglia, e Tor- 
tona , e Piacenzia Città nobile in fui Po, e Vcrce’gli an- 
tichiffima , e Novara , e Corno „e molte altre grolle Vil- 
le,® Cartella. Il detto Mcfcer Galeazo mori, e rimafe Si- 
gnore dopo lui il detto fuo unico figliuolo nominato Gio- 
vai» Galeazo Conte di Vertù di tanta ( 5 ) buona conven- 
zione , e fama , che avanzava il nome di vertù , e i fuoi 


porta- 

1 *] Vcdafl il V tiZ io lfl. Fiorini. U.t. dovi fi racconta lo fipartimenf 
della signoria non foto tra Galeazze , « Bernabò, ma ancora tra 

l»] Dal Re Luitprando fu tradirtelo il Corpo di 3 . Sgottino in Voi 
vsa. ln f ueflt ultimi tempi tifarono al pubblico molti, e dtverfi 
Opufcoli f opra il ritrovamento di quel Sacro Corpo nella Cbiefa di S. 
r tetro in Crei d 9 oro di P avìa , ma [opra di ogni altro menta dt efm 
fer letta la ditujfima Opera dell’ infigne Prelato Moufignor Giuli» 
Fontani tu Arcivefcov» £ Andrà. 

Wj f" e religiofijfimo Severino Boezio , ma non fu ma) 

dalla Uneja venerato per Santo, ni per Martire. 

M La • ,0 Z ,ie * quejlo Duca £ Orleant era Valentina figliuola di 
Gioì Galeazzo Duca di Milano . Vcdafl la Cronita di Buonaccuifo 
Pilli a e. 49. t r Ammirato lfl. Fior. hb. 16. 

I 5 i Gioì de buon coflumt,di buona maniera di viveri. Legge fi ne' Fi »« 
rette de S. Fraacefeo eap. j. Frate Bernardo per la fua tanta con» 
vertanone cominciò a cflcre molto onorato dalle genti 
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portamenti infino a quel tempo , e alquanto dipoi fa me- 
ritavano degnamente ,fc non vi fuffe (lata nafcofa fotto al- 
tra intenzione. Aveva per (r) moglie la figliuola di Mef- 
Ter Bernabò , e non aveva ancora figliuoli , e da lui era 
■amato piò , che i propi figliuoli , .e caro , e graziofo nel 
cofpetto di tutti i Lombardi Tuoi terrazani , e sudditi, 
grandi , e piccoli , ed eziandio a tutti gli altri , che lo 
conofceano . Rimafe ancora reda di gran tcforo mobile, 
perocch’ erano fiati affai tempo in pace , e poteafi dire 
uno molto bene avventurato, e U> (ilice Signore ,fe avef- 
fe conofciuto il fuo bene. * 

Dimanda. Bella Signorìa avea quell' uomo , fe cono- 
fciuto ravcffe.come tu di’, di tali , e tante, ricche, e buo- 
ne Terre , non meno per lo amore de’ fuoi congiunti , e 
de’ Tuoi fudditi,che per la buona fama, è nome, che avea in- 
fra tutte le genti. Ma innanzrchè piò oltre vada ,arei ca- 
ro di fapere,onde gli venne quefto nome Conte di Virtò, 
fe fu così chiamato per la fua condizione de’ buon coftu- 
mi , o per a'tra cagione ; E appreffo fe quefta Signorìa fu 
anticamente loro, e come fu acquetatale fe Mefser Ber- 
nabò avea tante Terre, quante lui ,(3) e quali erano Iti 
principali, e quanti figliuoli avea, e poi intenderemo me- 
glio ciò che feguirà.. l> - j 

Rifpondoti alle cofe.che domandi ,e pofto che per or- 
dine non te’l dica per meglio chiarirti ,a tutte parti fodi- 
sfarò. E debbi fapere,chè la (4) Cafa de’Vifconti furono 
Cittadini di Milano, i quali per grandeza ,e per riccheza 
Veonono tanto alti , che ficcòme Cittadini non poteano 
piò fa I i re , e coll' ardire d' alcuno d’efiì , a cui la for- 
tuna fu favorevole , prefono il governo della Città per- 
petuo, 

fi] Giovanni Mortili nella fua Cronica ! afe ih fcritto a c. 19%. Metter 
Berqabd era Zio del Come , ed era fuo Suocero . 
li) / Intieamcult itceafi (ìlice , e fiiicua . Veiafi il Vocabolario iella 
Crufca 

f SÌ 'Lui per égli , non fi adopera fecondo le buone regole. 

I4I II Poggio l/l. Fior. lib. t. coti f enfle iella prima origine iella Fit* 
mrglia de’ Vifconti. Pnmutn ori ginem traxit ab his lucis, quae 
funi apud Verbinum Licwn , ubi diutius mter primores claruit. 

' B i* t/a-l luogo, elee oggidì fi chiama Lago Maggiore, vennero a 
Milano i Vtftiinti , 
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petuo,e nel principio dolcemente, tanto che cbbono for- 
tificato io Stato loro con (i) CafTeri ,e con gente e anco- 
ra il tempo di feffanta anni non fono pafsati in quattro 
gradi di loro, che 1’ uno dopo I* altro fuccedendo (t) eoa 
più afprezza fi fono infìgnoriti più , in tanto che i loro fud- 
diti fono già tutti nati nella fuggezione , e fattili natura- 
li in quella ; ma perchè al Mondo è pure la fama del ve- 
ro, che coftoro non per elezione , non per natura, non_. 
per autorità d* imperio , nè per altra raeione , fe non di 
forza , e ufurpazione fono Signori , volendoli nobilitare, 
con molto fpendere hanno acquetato già dallo Imperadore 
più per cupidigia di danari, che per ragione , nome di (j) 
Vicarioje cobi poco tempo è palmato, che per teforo,che 
-il Re di Francia ebbe bifogno per la guerra degl’ lnglule- 
fi(che male gli fpefe, poiché male ne capitò) prefe teloro 
da Mefser Galeazo , e donò a quefto fuo figliuolo il no- 
me , e la Contea d’ un Caftello nel fuo Regno , che li 
chiama Vertù. Le Terre, che tenea Mefser Bernabò, era- 
no, comeè detto, la mctàdi’Milano per non divifo.e egli 
vi Bava , e governavala , e appretto la Città di Monca , e 
di Crema , e Lodi , e Cbermona , e Brefcia , e Bergamo , 
e Parma , e Reggio. Avea (4) cinque figliuoli marchi li- 
gìttimi , e de* non ligittimi non fo menzione , i quali re- 
nano Corte ciafcuno per fe ,e più torto prodighi ,che ava- 
ri, in tanto che nella Città nob'hflìma di Milano non., 
parea efTere uno Re fola mente , ma fei cotanti , e con 
adornamenti di cole , e di gioie , che poco più fi farebbe 
trovato in alcuna Corte di Criftiani. 

Di- 
li 1 C a fitto , vece , che /igni fica Tutte , F ertezza , e recinto il 
mura . 

fi] Cr»? ; con pii crudeltà . , e fierezza. Coti afpro fi ufa in lignificati 
di fiere , e erudite . 

[j] Trìftane Calchi lft. Milan. hh. 18. lafeiì ferine , che nell’ anni 
1194. Mattharus Vicecomes Caefarcus Vicariti! univeif* Longo* 
-birilli decernitur , ac univerfis eius terrae populis mandatur , 
ut ei ceu Imperiali Procuratori pareant. 

(4] Seipiene Ammirate Ifler. Fier. Iih. IJ. parlando di Bernabò Vif • 
conti, dice, che , fu copiofo di parentadi, avendo generato tra 
legittimi, e biliardi trentun figliuoli; la maggior parte de* qua- 
li congiunte con le più grandi famiglie d' turopa. • 



6 « T O K 1 A 

Dim. W Haimi chiarito di quello ti domandai , riu 
jjriegoti , comechè non (la della materia , che tu mi di* 
chiari quella parola, dove tu di’, che'l Re di Francia prefe 
teforo da quefti Tiranni, e male gli fpèfe, perchè male nc 
capitò , perocché pare , che (i) male dovefsono anche ede- 
re acquietati. Quefto è buono per efemplo a fapere. Sicché 
I’ uomo non cerchi teforo per mala via, dappoiché é ca- 
gione di perderfì, e di fare il Tuo poCsefsore male arrivare. 

Rifp. Non dubitare punto , eh’ è la fentenzia infallibi- 
le , che P avere , che viene per mala via , ne va , e me- 
nane l’uomo per mala via, ed è vera la fentenzia , che di- 
ce , che la fortuna leva alcuni molto in alto per farli ca- 
dere (3) maggior botto. E bene fe ne può pigliare efem- 
plo per lo Re Giovanni di Francia , di cui mi domandi, 
e di cui ti rifpondo , che eCTendo in tanta pace , e tran- 
quillità , quanto mai fulTe fuo anteceCTore, egli , e’ fuoi , e 
fuo Regno , e in tutto area 1 ’ animo , e i fatti ridotti in 
fui fare teforo, e ragunare pecunia in ogni modo, la fortu- 
na ritraile la mano, e fu percoffo dal Re Adovardo d’ In- 
ghilterra , e quali avendolo il Re di Francia per fua_» 
grandigia in difpregio , e poco curando quello d’ Inghil- 
terra , non temendo le minacce , e avendo già fatto ra- 
gione di mettere le mani in quel fuo oro , venendo al- 
la battaglia, ed eCTendo i Francefchi quattro tanti gente, 
amabilmente fu (4) feonfitto , e preio il detto Re Gio- 
vanni 

C/o) : mi Lai eavtto ii dutbio ; mi bai fatto chiaro, 1 maaifeflo 
Quei, che io dipintivi . 

fi] Noto è quiI detto: Male parta , male dihbuntur. 
f 5 ) . Cui : Maggior percoffa, maggior colpo: nel Vocabolario iella Crufca 
fi porta Quello tfempto del btìlinctoni . Quanto più alto andrà, 
maggior fi a ’1 botto] 

(«1 Il t. Dionifit Pelavi » nel fuo Razionarlo de’ Tempi Uh. 9. dell » 
prima Parte, coti ftrifie ii Giovanni Re di Francia, c dell' efito ieU 
la feti Guerra eoi Re i‘ Inghilterra. Com Eduardo VValliae Prin- 
cipe, Regis Eduardi Filio, in Pifìonibus acie commitra fupera* 
tus Sept. 18. anno 13 j<S. captufque , in Angliam abducitur cum 
Pbilippo filio; & polì annoi quatuor, pace compofita, dimmi» 
tur . Tot exhautkis calamitatibus , cum fe facrum ad bcllum pa« 
xarct , Philippo filio Burgundiz Duce nuncupato , traiecit in 
Angliam , ut foedus cum Bdoardo ftege fanciret : itaque anno 
*364. mortem obiit . 
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vanni , e il Duca d’ Angiò fuo figliuolo , e molti Baro- 
ni, e ricomperarsi prima a gran Comma di teforo, e poi fi- 
ni fua vita prefo in Inghilterra. La storia è lunga, e bel- 
la^ notabile, ma perchè noi richiede la materia preden- 
te , torneremo all' opera cominciata ; e ben feguita di 
ragione a quello, che è detto del Re di Francia, che ef- 
fendo Metter Bernabò , e i figliuoli nel più Alice fiato, 
che mai fi trovafle , venne la fua rovina come al preden- 
te fegue. 

Il Conte di Vertù rimafo Signore , dopo la morte del 
Padre circa di due anni , portandoli tanto bene in ogni 
fuo procedo, che era cofa molto lodabile, (i)moftrava in 
•verfo Metter Bernabò fuo Zio , e Suocero avergli gran- 
didimo amore , e riverenza , e fatto più volte fembianti 
in quedo tempo di volerlo vedere per amorevolezza, 
quando tempo gli parve d* avere bene la materia d.fpo- 
fla a fua intenzione corrotta, diè voce, e notificò a Mef- 
fer Bernabò di volere andare a vifirare un santoli) Luo- 
go per divozione, al quale andare da Pavia era b<fogno, 
che paflafle dalle mura di Milano, e che un di nominato 
patterebbe indi , e caro arebbe di vedere il fj) fuo Pa- 
dre Mefler Bernabò, che così lo chiamava ; la qual cofa 
Metter Bernabò intefe puramente, e fenza fofpetto,e ral- 
legroflì di poterlo vedere , e quello con molta f«fta_» 
ufcl fuori di Milano egli , e due Tuoi figliuoli , che non 
ve n’ avea più allora, e tutti i più nobili Cittadini della 
Terra per fare onore al Conte , e venendo verfo il patto, 
dove c’ s’ aveano a feontrare , e vedere inficine , Metter 

Ber- 

(il II Peggio lil>. 3 . Ut. Ho r. Stimma benevolenti! , Se humanitat» 
ui omnes erat , femptr Patruum ore habens , & ad eum rej» 
ciens, fi qua in regenda Urbe graviori confitto egerent. Seti 
vir calli Jus matora , quim quar oilentarentur , agitabat animo, 
quod poftea fuo tempore patefaftum eO . 

1*1 Quello tante luogo era la Chtefa i’ No/Ira Donna 4i Varefe . Sei* 
fiont Ammirato if. Ftor. IH. 15 . Dato voce di volere andare » 
vifitare il Tempio di Maria Vergine , pollo fra* monti fopra il 
Borgo di Varefio, fi parti un giorno di Pavia. 

(}1 H Poggio Ifl. Ftor. hb. j. Regimen Mediolani , quod’ communo 
erat Patruo, quem ftmper Patrem appellare folitus erat. Papi* 
(ibi urbe ad babiundum eletta , periBiferat . 
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Bernabòfe gli fece (i) incontro con grande amore, e te* 
nereza,e fubito intorno a lui mentre, che falutava il Ni- 
pote, innanzi che G toccarono , fu fatta una grillanda di 
Cavalieri del Conte, com’era ordinato, i quali erano ar- 
mati per ragione , e coperti d’ abito di feda con grillati* 
de d’ ulivo in teda , e cantando , e Gmulando il tradi- 
mento ordinato rinchiufono fubito infra loro Metter Ber- 
nabò , e il figliuolo maggiore, e l’ altro G fuggì , e fcam- 
pò, e dittano (») voi Gete prefi; e traendo fuori 1’ armi, 
e feguendo dietro a loro grande moltitudine di Cavalieri 
armati , che non erano afpettati da que’ di Milano, fpa- 
ventati tutti quegli , che erano con Metter Bernabò , e 
fenza niuna refiltenzia entrarono dentro nella Città di 
Milano fenza fare alcuno romore , e prefono la forteza t 
mittono Metter Bernabò in una torre in forte prigione , e 
il figliuolo in un 1 altra , e dierono ( 3 ) licenzia al popolo 
che potelsono andare a rubare a cafa di Metter Bernabò, 
e de’ Figliuoli, che con Gmiglianti cofe fpette volte G pa- 
fcono gli ignoranti popoli , e levò loro di fubito molte 
gabelle di vettovaglia , e altre gravezze , e i cani , che 
teneano,per venire in amore del popolo, perché è gran- 
ditfimo numero, tanto, che fi fuffe fortificato, e con fieni- 
li efche fi pigliano tutto dì diverfi animali moftran- 
do loro cofa,che gli piaccia , tanto che fieno prefi, e poi 

eziandìo 

[1] V Poggio l/l. Fior. ììb. 3. coi) racconta comi fu fatto prigione Ber • 
nubi. I Ile mi mali verituc, cuin duobus maionbus natu filiis , 
nngnnque civium numero extra urbem Nepon occurrit, cnius 
iuffu ( ita emm compolita res erat ) ab ala equitum, ad id te* : 
fìis armis parata, circuinventus cum iilio malori ( nam alter 
inter tumultuiti evaferat ) capitur , inque cartellimi , quod por- 
ta: urbis imminet , pcrduClus in carcerem conieftus eli . 

[1] Giovanni Mortili Cronic. Certi uomini fé gli accodarono infic- 
ine col Conte, e ditTono: Meifcrc , voi fiele prigione del Conte 
di Virtù , al che fi turbò, e ditte : Figliuolo , perchè mi fate 
quello ? Io non ho altro bene , che voi , ciò che 10 ho , è vo- 
lt ro ; non fare quello, che non fe mai ninno di nortro (angue, 
d| tifare tradimento. Ditte il Conte: e’ vi conviene ettere pri- • 
gione, perchè voi avete cercato più volte di farmi morire. 

I3J 11 Poggio lfl. Fior. hb. 3. Ad fedandam aliquo pk beiti pabulo* 
domimi, reliquaqu: tum Bernabi/vis, tum filiorum quae in ardi-, 
bus erant, fortunas omnes popolo concetta, qua prxda favorem' 
popularium libi conciliava. 


Qigitizsd by. Google 
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tziandio rendono la pelle propia . Così addivenne poi a 
loro , e fattofi Signore di Milano , che è il capo di Lom- 
bardia , in poco tempo , e (i) fanza fatica ebbe la signo- 
rìa di tutte le Terre, che fi tencano per McITer Bernabò, 
c tornoffi a Pavia , e (i) non fu di bifogno , che andaiTe al 
perdono. 

La moglie del detto figliuolo maggiore di MefTer Ber- 
nabò chiamato MefTer Luigi , era fìrocchia carnale del det- 
to Conte di V erti! , che venia a eflerc cugina di fuo manto, 
e era donna da molto. Tratta da ragione naturale, che 
fa ’l matrimonio efTere più firetto legame , e più caro, 
che Padre, o Madre , o Fratello, o Figliuolo , dolendoli 
col Fratello amaramente del cafo del fuo diletto manto, 
e il Conte prcfo fofpetto di lei fua Unica Sorella , diliberò 
di farla morire , perchè non lo potclfe pregare a liberare 
il marito, e fattole dare bere veleno <3) fece fine di lei. 

Poco tempo apprefTo,per levarli penlieri dalla mente, 
fu manifefto , che fece dare veleno a bere a MefTer Ber- 
nabò , e (4) fecelo morire , il quale fe n’avvide quando 
gli fu levata la credenza confueta , e accortoli , che tal 

. , i • **■>• r— • -rn w legno 


[1] Giovanni Mortili Cron. Il perchè e’ venne lenza fatica Signore* 
di tutto ciò , che tenea Bernabò. 

[1] Dal volgo fi fuole ufare quefìo modo di dire: Avuta la grazia* 
gabbato lo San to > eioì ottenuta , che fi ì qualche grazia , per mez- 
zo dell' intercejficne di qualche Santo , non fi mantiene più la promcffa, 
0 il voto , che fi ì fatto . C/o: Galeazzo non fece ni voto , ni preme/. 

{ 'a ; ma la fua fu una fopraffine maliziofiffima ipoerifia . 

Dopo, che dal Poggio fi ì narrato la morte di Bernal. t del fi. 
gltuolo , coti egli racconta la morte della fonila di Giù : Galeazzo . 
His & lororis mortem prò marito , qui patrui fiiius erat , lacri- 
mi? orantis, ut fe ab ea moleftia eximeret, adiecit. lfl. fior. Uh. 
3. V erudittffimo Signor Giovamhati/la Kccanaci , Patrizio Venezia, 
no , nelle fue Annotazioni ali’ lflorta di Poggio , offerva , che la So. 
rella di Gio : Galeazzo , e moglie del figliuolo di Bernabò, chiamava . 


fi Violante i e che nelle prime nozze fu maritata a Leonello , fi. 
gliuolo del Re d' Inghilterra i nelle feconde al figliuolo di Giovanni 
Marehcfe di Monferrato i e finalmente nelle terze nozze fu maritata 
al figliuolo di Bernabò , che era fuo cugino. 

{4] Giovanni Morelli Cron. parlando di Jhrnabò fatto prigione , e poi 
fatto morire , fen/fe , che il Conte di Virtù ft'Celo ben guardate t 
c intanto prefe la signoria del tutto , e poi 1' avvelenò* 

B 
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fcgno era, che dovea morire, volle b) perdono da Dio, 
e confettò, e pentuto , fi dice, che molto ben difpofto 
s' acconciò a finire fua vita , e maravigliofc parole di 
buona cofcienza fi dice , che usò in quelto fuo fine. E 
il Conte di Virtù dimollrò avere fatto quello per rivela- 
zione auta da Dio in vifione in fogno , la qual vifione 
fece dipignere in luogo patente in Milano , inoltrando, 
che Santo Ambruogio gli aveva manifellato, che così fa- 
ceffe per mifericordia di quel popolo. (») Credefi,che fa- 
ciefle fimilmente morire il figliuolo Metter Luigi, perché 
mamfettarnente mai non fi fcppe che di lui fi fufle. 

Bel tradimento fu quello a trovarlo , e bene gli ven- 
ne fatto netto sì gran cofa ; ma che oppemone ne tengo- 
no i favj , fe per li meriti fuoi gli venne acquilìata tan- 
ta signoria , o per li peccati di Metter Bernabò ? E an- 
che vorrei fapere quel che vuol dire dove dicelii de’ 
Cani , che teneano , che ’l Conte gli levò via. 

Io ti dirò prima 1 ’ ultima cofa, cioè de’ cani , e poi ti 
chiarirò I* oppemone , che fi tiene del cafo di fopra . 
E’ pare, che i Tiranni abbiano in collume di fare certe cofe, 
le quali hanno in loro poca altra ragione , fe non una 
aperta dimollrazione , che vogliono , che fi vegga , che 
fon signori , quafi dicendo : fj) così voglio , e pollo , e 
più oltre non cercate. Facca a ogni fuo Cittadino tene- 
re cani , a chi uno , a chi più , fecondo il potere dava lo- 
ro le fpefe , e avea fopra tutto uficiali , che gli ralligna- 
vano ogni mefe (4) per pelo , e fegno con tanto ordine, 
per vie, e per contrade , che niuno non potea fallare, 

che 

JiJ Giuseppe Ripamonti l/l. Miti». Uh. j. tra l' altre eofe , che racco** 
ta della morte di Bernabò , fenvt ancata , che, Spatium tamen fuif- 
fe Sacramento ahi tradunt , & multa circa alteram vitana folli- 
citudine , religiofoque conatu Bernabovem ha:c identidem verba 
pronuntiatfe : Cor metim cootntum , & humiliatum Deus meu* 
ne defpicias ■ 

r»L U Peggi» l/l. fhr. Uh. 3. Utque vero futuras tolleret feditiones* 
Patrem , filiumque veneuo futtulifle dicitur. 
fjl Sic volo. Ile iubeo. 

|4Ì Ancora i Cavalli fi coaofcono , * fi distìnguono dal pelo , ovvero dal 
onnitlh , bah , morello faitfo , et, t dal martirio, eie dimo/ba dì 
th* ruta eglino fon» , 
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che non fi fa pelle , e crane fortemente punito in pecunia t 
cioè chi non Io rattegnatte vivo , e fano , e bene in pun* 
to ; in tanto che i Cittadini faceano (t) pane vantaggia' 
to per li cani , e per fe , e per fua famiglia faceano pane 
comunale per più maflerizia , ed era grandiflimo il nume- 
ro de' cani, anzi incredibile, perocché in Milano avea in- 
torno di 40000. fuochi, cioè famiglie, e ciafcuno ne tenea 
almeno uno , e ’1 più infino in dieci. Quella fu tenuta al 
fuo tempo cofa molto abominevole, perchè a nulla fervi- 
vano, fe non a andare alcuna volta a caccia, a darne tan- 
to pefo alla fua gente; ma egli ebbe di limili crudeltadi af- 
fai ; nondimeno fi vide di lui molte opere di giufiizia , e 
cofe affai notabili, per le quali fi tiene, che meritale da 
Dio la grazia di fare (») buona fine , e acciocché facefie 
buona fine, e (3) riconofceflc fe medcfimo,e pentifTefi de’ 
fuoi peccati , fu permelTo da Dio , che (4) perdette i beni 
temporali, che ’l teneano legato, e avviluppato ; che ef- 
fendo fiato nella fua Signoria , era più diffìcile , e più 
dubbiofo , che faceffe buona fine , perchè la maggioi 
parte di quefii Tiranni , che muoiono in loro fiato di si- 
gnoria , fmifcono per morte non penta ta , e non hanno 
tempo di riconofcerfi con Metter Doineneddio . E al 
detto Conte di Verth fu permetto da Dio 1 * acquitto de’ 
detti beni per fuo maggior tormento , come fi vide nel 

B 1 fine 

. * * * * \ , ’ * ,-*••* • \i 

[l] Citi Fané itila miglior qualità , t fatta ii farina fretta . V Aria» 
fio Cari. 13. volendo dtmoflrare , elee Cabrino aveva un Cavalla da' 
migliori , t più /limabile, iifie , 

Ed avea il palafreno anco di quella, 

De’ buon del Mondo , e degli avvantaggiati. 

{ìJCro?: ii fare buona morte, preniendofi fine , per morte . Il Petrattai 
Che bel fin fa ehi ben amando muore. 

£ il Boccaccio m l Laber, Uno fcuuicciuuio da fare alla fua finej 
nella Chiefa appiccare. 

Jj] Ciò# : voltandoli indietro colla confideraiione conofetjfe la fu» cattiva 
Vita , e fc nc pentiffe . Dante rurg. Can. } r. 

Qiiale i fanciulli , vergognando , muti , 

Con gli occhi a terra Itannoli afcolundo t 
E fe nconofcendo , e ri pendili. 

14 ) il Guatimi nel VtRor Fida Atta a. Se, 5. 

Quelli btui mortali, . . j.i ■. . . *“ 

Altro non fon , che mali . 
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fne . perchè avefle maggiore caduta , e quello fu per la 
tua (i) (ìmulata intenzione, e pellima , e piena d’ ingan- 
ni . E a quello mi pare , che 1 ’ openione de’ favj Oa per 
i’oppofito di quello, che tu penfavi,echc molti Rimano, 
che (i) per li peccati, e non per li meriti s’ acquiltano le 
fuperfluità de’ beni temporali , e per li meriti delle buo- 
ne operazioni fi perdono i detti beni , che fono efca del 
noftro nimico eterno. Sai , che dice nel Vangelo (») que- 
lli regni del mondo tutti te gli darò , (e tu t’ inchini , e 
adori me; bene fi inchina ,c adora lui chi li dà a quelli 
beni mortali in modo , che ne dimentichi Iddio .. . - I 

: Dim. Molto mi piace la ragione , con la quale^ 
tu’ hai foluto il dubbio 4 e. chiara ne rimane la mente 
mia ; ma fé ti piace ben arei caro udire alcuna di quel» 
le opere di giu'lizia , che tu dì che avea fatte il decto 
Metter Bernabò . 

Narrazione. Dirottene alcuna brievemente , poiché me 
ne richiedi , ma volendone narrare quante fe ne dicono , 
vorrebbono un libro per fe , e quello non farebbe del- 
la materia noilra . Per ora quella , che mi pare , che non 
lia da tacere, lì è 4 ) l’opera della mifericordia , che fu in 
lui , in punire d’ un mcdelimo peccato più afpramente il 
potente, e il ricco, che il povero , e in tenere fempre la 

(•> por- 
li] Il Poggi» ljl. Piar. Lib. 3. citi fcrifie tr.t P altre enfe ii Gio : Gj » 
leazzo: Finxcrn antea quandam vita: religioncm , qua pirvi fa- 
cere, qua: cereri appetuut, exillimaretur, dt apud vulgus sanali, 
larii cuiufdani contraxerat (idem. Giovanni Morelli Cren, li dove 
fcnfTe del tradimenti di efio Gio: Galeazzo: Quello Conte di Vini) 
usò ne’ Cuoi di gran malizie per venire a quello . Egli vedivi 
. come un Pinzochero , e co' Paterno tiri in mano , e filava mol- 
ta benigniti co' Tuoi uomini , e tutto per venire in amore di 
quelli di Melfcr Bernabò. 

[1] Nell' Afe ali/fe emp. f. fi legge , Ego quos amo , arguo , &; calligo. 

[3] N I Vangelo di S. Matteo taf. 4. fi legge di Getìl Cnjlo , chea 
AiTumplit rum Diabolus in Montem excelfum valde , & often- 
dit ei omnia Regni Mundi , & gloriam eorum , & dixir ci s 
hxc omnia tibu dab.» . fi cadens adoravcris me. Tune dicit ei 
Iefus . Vade Satana , &c. 

(4! Le opere della mifericordia . ehi racconta Coro Dati e fiere fiate fatta ; 
da Bernabò , fon» opere di mifericordi a da Tiranno . 
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(1) porta aperta a volere udire Tempre i poveri , e le don- 
ne, che a lui voleano fare alcuna querela , e Tempre gli 
confortava . Venite a me , e non temete , voi che fiete 
impotenti ;che i ricchi , e grandi hanno i loro avvocati , i 
quali Tono pagati da loro , e io Tarò 1 ' avvocato vo<tro ( 
che non potete fpendere; e facea loro fommaria ragione. 
E in quefto atto molte volte Teguitò il coftume dello Im- 
peradore Traiano , per la cui pietofa opera della femmi- 
nella vedova fi molle S. Gregorio a pregare Iddio 
per lui , e riduflelo a vita , perchè avcflc tempo di pe- 
nitenza. 

Andando un dì cavalcando per la Città , vide gente 
ragunata in una via , e da ivi a un pezzo tornando per 
quella via , vide quella gente ancora (fare quivi , e do- 
mandò , che Tuffc . Di Afono : è un morto . Ei rifpuofe : 
perchè Ila tanto, che (»> non Ti ripone? Fugli detto :per- 
chè il (3) Prete della ChieTa non lo vuol ricevere, Te non 
ha danari , e (♦) quello povero non ne lafcia , e non c' è 
da fpendere. Volle fapere ileerto, e trovato, che così era, 
fece di prefente fare la folTa , c fotterrarvi dentro il corpo 
del detto morto , e con elTo inficine il detto Prete così 
vivo , e ricoprir colla terra , lui veggente , e comandò, 
che non fulTe tocco, e così fece fare compagnia dal Prete 
a colui, che non lo volea ricevere. 

Un forelhere mercatante Viniziano avea avuto a far» 
gran faccende con un Miiancfe , e tenendogli il Tuo , fu 
bi fogno, che ’l Viniziano andatfe a Milano , e domandaf- 
fc per piano la fua ragione , al quale 1 procuratoli , 
avvocati menando le cofe per lunghezza fecii.no confu- 
mare molti più danari , che non erano quegli , che avere. 

dovea , 

fi] S. Bernardo ferine ai Eugenio Ut. Sommo Feutefice n't eap. io. Jet 
Lete. I. Da Confidcranone : Cauli Viduae imret ad le , caul» 
piuperis , Si eius , qui non habet quod del . 

M Non gli fi -di ftpoltura, 

(Si 1/ Curéf % il Parvco, 

(4! Vedali intorno a i) falla materia una Satira iti Mentimi , ove tra 
1 ‘ altre cofe fi legge . 

Senti Fra Baitai»!ione , e Prete Uberto, 

Che gndan • S’ ei non han nè meno un foldo» 

Gtu *0»’ ci può ì noi feppvliilco certo. • - • 
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dovea , e la maggior parte erano pervenuti in loro bor- 
fa , cd in fine non avendo egli più da fpendere , non vo- 
ltano parlare per lui , ed era abbandonato. Andoffene al- 
la signoria , e chiedendo mifericordia dille il calo fuo, 
e fu bene intefo , e ’1 Signore mandato per li detti Giu- 
dici , e Avvocati , prima comandò loro, che tanto quanto 
gli aveano fatto fpendere , difatto lo riftituiflòno di loro 
propio a pena delle forche , e così feciono ; poi coman- 
dò, che ’l terzo dì 1* avertono fentenziato, e terminato , 
e fe non facefiono ragione , gli farebbe impiccare ; e co- 
ti fu fpacciato . 

Un giorno andando Mefser Bernabò a una fua concu- 
bina , vide pafsare per quella via un Monaco bianco fa- 
lò, che pochi dì pafsati ve 1’ avea veduto altra volta , e 
chiamollo , e videlo giovane , e bello , e difse : dimmi , 
Monaco, che prometterti tu quando ti fagrafti? Rifpofe: 
ubbidienza , e cattiti . Difse il Signore : tu prometterti 
cofa,che non lo puoi fare, ma io farò , che potrai , e di 
prefente fece chiamare il più protfimano Barbiere, e quivi 
(i) gli fece tagliare tutto il membro , e difse : fii catto, e 
Ita a ubbidienza . E poi tornato mandò per buoni Medici , 
e comandò loro a pena della vita , che lo medicarono 
e fanafsono . E poiché fu fano , mandò per lui , e difse : 
come rtai Monaco? Rifpofe : Signore io ito bene, voftra 
mercè, e grazia, che in’avete levato grande ftimolo.Dif. 
fe il Signore : tu fe favio , e faratti prò , e fecelo Aba- 
te di quella Badia . 

Venuto un dì a certe noze d’ alcuno nobile Cittadi- 
no , vide cierti giovani , che ferviano alle donne , e (i) 
aveano i vediti corti , che inoltravano le brache , ed en- 

trovi 

fi] Vedafi il Firenzuola nella Krvella iti Don Givanni. 

[a] Il Boccaccio nel fuo Contento fopra la Commedia di Dante Aligbieà 
ri, li dove tonlidcrandu il animo Canto, fa una forte invettiva con- 
tri il licenza, fu , e difone/la vivere dei Giovani de' tempi fteoi , t» ' 
fpizialmrnte centra la maniera bta/imevole del ve/hre , che da quegli 
vjavjji , tra /’ altre cofe la f ciò fermo ancora: Portanti i panni sì 
corti , e fpezialinente nel cofpeno delle donne , che qualunque 
folle quella , che alla barba non fe ne avvedete , guardandogli 
alle pani inferiori , può aliai agevolmente couofcere, che que- 
gl» è nufchiO . 
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trovi molta mafserizia , o tanto che egli fi maravigliò r 
che poteffona avere sì grande lavorio, e vennegli voglia 
di faperlo , e difse piacevolemente loro r fiate a palazo 
quando mi . E giunti gli domandò : che avete voi la en- 
tro le brache? Rifpuofono : Signore, Hi che ci domandate 
voi ? e volle in effetto vedere E coftoro per mofharfi al- 
le donne bene forniti ufavano arrogere certe cofe , che 
moftrafsono più, che 'I naturale;di che e’ comandò, che ’1 
naturale fufse loro tagliato , e così fu fatto di prefente . 

Conclude. Io fono contento per ora d’avere mtefo del- 
la giufìizia ,e dell’ onefià di coftui , quello me n’ hai det- 
to , e penfo , che afsai cofe fe ne potrebbe dire , perché 
veggio , che a lui era naturale . Altra volta ne potremo 
parlare : e per ora fono contento, che torni alla materia 
cominciata , e non mi maraviglio fe per tali operazioni 
Iddio ebbe in fine miferirordia di lui, perocché la giuftt- 
zia , e la mifeiicordia mantengono il Mondo. 

LIBRO SECONDO. 

T ratta dello flato de' Signori di Verona , e di Padova , c# 
della guerra , ebe fu tra loro , e come 1' uno , e V altro fot 
disfatto ,e venne la Signorìa loro fatto il Conte di Inerti } 
e come il detto Conte fi cominciò a impacciare in— 
Tofcana a pitivione de' Sane/i , per cagione di 
Montepulciano , e d' altre Caflella , e della Città 
d' Arevrz.o , e come s' acquiflò per gli Fiorentini i 
e de' fatti del Regno , e della Reina— 
Giovanna ,e del Re Carlo , e del Duca 
d' Angtò , e di loro mort o. 

G ià la blanda (i) fortuna moftrandofi amica a co (lui 
foffiava profperi venti alle navi de’ fuoi defiderj , e 
l’ animo fuo tirava in alto 1* antenne quanto potea.Non gli 
badava tanta signorìa , quanta ne aveano auta ne’ Tuoi 
pafsati,nè altro Tiranno di Lombardia ,e nulla avere gl) 
parea (e non avefse il tutto . Erano in quei tempo iq 

Lotti- 
li] la Sortuna fì'Zbtvtlt , lujtnzbmlf , • tòt era * Ini fwfnu* 
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Lombardia certi altri Tiranni , e Signori , de' quali erano 
maiTimamente di grandi , e belle signorìe , di buone , e 
magnifiche Cittadi, e di molte Casella , e Ville. Quello 
della cafa della Scala Signore di Verona , e quello da_t 
Carrara Signore di Padova , i quali , fìccome ciano infie- 
me vicini , così già per lungo tempo aveano confervato 
buona amicizia , con pace , e con amore infieme , e tran- 
quillità , e buono fiato di loro , c de’ loro popoli ; intra* 
quali non farebbe potuta entrare alcuna potenzia fe non 
con dividergli, e farli nimici infieme ,e come perla con- 
cordia efiì erano molto crefciuti , così era certo , che la 
difcordia gli farebbe rovinare . Quello (0 Conte di Ver- 
tù fotto fpezie d’amicizia , fottilmente , e fraudolentemen- 
te coruppe 1* mimo di ciafcuno di loro in fegreto proffc- 
rendofi , e ricordando loro 1’ antiche nimicizie , e ino- 
ltrando a ciafcuno , eh’ era tempo da vendicare fua ra- 

S ion e , e ciafcuno de’ detti due Signori fi credeva avere 
detto Conte dal fuo . £ ficcome il nimico di Dio da 
modi afsai , che è agevole cofa a cominciare (i) piccola 
favilla, e fa poi gran fuoco; così l’uno all’altro venne 
a addomandare certe Cafiella di brighe antiche, e a po- 
co a poco tanto venne , che ciafcuno di loro fi mife in 
punto con fuo sforzo, e fentivanG danari afsai , in tanto 
che fi difle allora per favola, che lo apparecchio di quel- 
lo di Verona era fimile per nobiltà a quello della Reina 
d’ Oriente ; non avea mifura la fpefa , 1’ efercito, e le 
carra il carriaggio , e gli ornamenti, che non fi ricorda- 
va firaìlé a quello di grandifiìmo tempo. 

E dalla parte del Padovano erano Duchi , e Capitani 
dell’ ofie Melser Giovanni d’ Azo degli Ubaldini coil. 
molta buona gente d’ arme Italiana , e Mefser Gio- 
vanni 

{i] Nella Ctonie a di Ci tv trini Mortili eoi) fi legge di efuefia Conte di 
Virtù. Appretto egli ordinò con malizia, e con tradimenti, che 
il Signore di Padova , e quello di Verona vennono a guerreg- 
giare infieme , ed egli dimoftrava follenere 1’ uno , e r altro, 
e ’nfine quando ei gli vide confumati , e Gracchi , <’ diè loro 
addotto ; prefe Verona , e appretto Padova, 

[a] Dtnt. Farad, e. t. 

Poca Cavilla gran fiamma feconda , 
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vanni Acuto con tutti i buoni Inghilefi , eh’ erano in 
Italia , e della parte del Veronefe erano Duchi , e Capi- 
tani Tedefchì con molto buona gente , e forti di loro 
corpo , c venuti al tempo della battaglia , il Conte di 
Verrò molto fegretamente dato aiuto, e favore a ciafcuna 
parte per modo , che di nicifìà era , che quello , che 
pcrdcfse, fufse fanza rimedio disfatto. La fortuna conce- 
dette , che dopo grande , e afpra battaglia , la parte de- 
gl’ Italiani, e Inghileti fotto quegli favi Duchi vinfono più. 
per arte , e per fapere , che per forza di arme , e mefso in 
rotta quello di Verona , fidandoli del Conte di Verrò, 
che gli fi inoltrava amico , fi rendè nelle mani Tue , e del 
fuo Capitano, e raccomandandoli a lui,(0 elso lo prefe, 
e con falfe promefse gli tolfc la Città di Verona , ino- 
ltrando , che la tenea per lui tanto , eh’ egli vi fi vide./ 
forte j e quello Signore di Verona eisendone fuori morì af- 
fai miferameote in Romagna , e tennefi , che gli fufse dato 
a bere il veleno. £ così (il finì la signorìa della Scala di 

Ve- 
li] S ripiani Ammirata itti lib. if. dell' ìjlorit\ Piar, casi taf ciò ferina. 
I Fiorentini oflervavano molto gli andamenti del Conte di Vir- 
tù , vergendolo potente , ambitiofo , c attuto. Avendo egli 
per quello di poco prefo guerra con Antonio della Scala Signor 
di Verona , gli mandarono Ambafeiadori per rappacificargli in- 
terne. E poca apprejto {fluitamela , fenflt ancora caci. Si teppe poi 
come gli Ambafeiadori inandati al Conre di Virtù per pacificar- 
lo con quel della Scala , aveano trovato il Conte cdcrli impa- 
dronito di Verona , e che per quello mutata forma di ragiona- 
mento s’ erano rallegrati con etto lui dell' acquetata vittoria. 
E che quel Principe con tanta (imulazione avea rifpoflo loro, 
inoltrando di elTerli doluto della dolomia perdita di quel poco 
accorto Signore , il cui poco fenno avea indotto i Popoli a 
cacciarlo dalla signoria , e a darla a lui ; inoltrando come 1 Tuoi 
pailati erano Itati nobili , e magnanimi Principi, che ne prorup- 
pe in lagrime , foggiugnendo , di quella Vittoria a lui non ve- 
nirne altro , che fatica , e carico di regger quei Popoli . 
fa] Quello Signore ultimo di quella famiglia fu Automi», dulie Ccfare , 
e Giufeppc Scaligeri , Uomini dottiffinii pretendevano di e fiere di quel* 
la tflefia famiglia , ma non è {lata mai menata buona , ed accorda* 
ta una tale prettnfiant i e per ciò il Brieva all' anno 1585. dtfeor - 
rendo di tiio: Galeazza Vifconti , che privi della 1 ignori a dì Veroni 
futi della Scala , jfcnjje ancora . In quorum familiam fe intrudere 
conati lulius Cariar , & Iofeph Scaligeri , viri delti , fed ambi* 
tiofi , cruditoruin fe iocis , & contumelia obieccre . 

C 
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Verona, e di fue Terre, e pervenne nelle mani del Con* 
te di Vertù. 

Il quale fanza indugio mofse lite , e cagioni contro al 
Padovano , e trovoffi tanto forte , e colui sì (tracco , e 
fanza aiuto, che in poco di tempo confumò la fua forza, 
e convenne , che fulìfe vinto , e (t) perdelTe la terra , e fu 
prcfo il Signore vecchio , e il fuo figliuolo Meffer Fraa- 
cefco fuggì a Firenze , perchè erano flati Tempre amici. 

Dim, Maravigliomi alquanto , come i Fiorentini ef- 
efendo amici di quello di Padova t penarono tanto , che-# 
non gli dierono aiuto , il perchè venne a perdere la si- 
gnorìa , e il Conte a farli grande , che fe ne dovea pure 
temere. 

Hifp. 1 Fiorentini erano amici di ciafcuno , e il det- 
to Conte maflimamente con loro fi ritenea , e lapeva_» 
bene nel cuor fuo , che fine penfava ; e in 1») quel 
tempo ebbe il fuo figliuolo primogenito, a cui pofe nome 
Giovan Maria, e richiefe per fuo Compare il Comune di 
Firenze, e accettofli , perchè ancora le fue operazioni di 
fuori avanzavano in bene ,e non fi penfava per alcuno la 
malizia dentro , c quelle imprefe di Verona , e di Pado- 
va aveano alcuna limulazione coperta con fraude , il 
perchè non vi fi potea bene entrare con alcuna ragione, 
fe non in affaticarli a mettergli in pace , ed accordargli , 
e quefto fi faceva. Ancora erano i Viniziani vicini a’ con- 
fini del Padovano, e del Veronefe,e non fe ne molfono a 
fare alcuna difefa , che toccava a loro più che &’ Fioren- 
tini . E perchè tali imprefe , c difefe non fi pofTono fare 
fanza cofto , era configlio de’ favi , che non fi fpendefle 
danari per comperare briga veggendo , che così iacea- 

no 

fi] Il Poggi» IH. fior. hb. j. Pafavium capto Francifco Carrario 
Seniore ( niietn in Carcerem , ubi & mortuus eli , traditur ) il) 
pnteftattm redegit • £ Scipione Ammirato 1)1. Fior, lib, ij. narra , 
tnt M.'/ft r Wranerfco da Carrara il Giovane , r figliuolo drl Vtcrbio f 
per maneggio de' Fiorentini , fe »' venne a Firenze l' anno rjg< 7 . 
Ili Giovanni Morelli reità fua C ronfia racconta , che il Conte di Ver . 

. | » ief thè ebbe prcfo Verona , r Padova , egli ebbe uno fanciul- 
.*? » e mandò al Comune di Firenze , «liete battezzale , e ’1 
Comune vj mandò MelTer Mafo degli Albizzi , e feceJo battei- 
gire , e pofegli nome Giovanni Maria » 
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so 1 Viniziani , e non potendo penfare , che il penliero 
del Conte fi ftendefle più oltre ; ma in quello tempo fur- 
fono certe novità in Tofcana , che dierono cagione , che 
V animo del Tiranno lì fcoprilfe . B quando quello lì co- 
gnobbe , ne feguiro le cofe , che udirai . £ quella guerra 
de’ detti due Signori , fu un baleno fubito , e apprelfo 
mettervi le mani il Conte, cofa , che fi fpacciò in brieve, 
che a pena in tanto poco tempo fi potè avere configlio, 
che fufie da fare in cali tanto dubbiofi,che veramente la 
fortuna mollrò bene i fuoi giuochi in loro, ed è da pron- 
te efemplo ogni potente. 

Diin. lo fon contento, e parmi buono configlio a pena- 
re a pigliare parte intra gli amici quando le cagioni fono 
dubbie , ma ora afpetto di fapere , come i Fiorentini lì 
cominciato ad accorgere del veleno , che quefto fer- 
pente avea dentro , che mi pare veramente sì per 
le cofe , che già ho intefe per lui con fraude , e ingan- 
ni fatti , e sì per lo fegno , che porta , che fpefle volte 
i fegm dicono il vero , che s’ io non erro , mi pare, 
che fia un ferpente , che inghiottifee un uomo. Seguita 
ora , e dì come procedette 4 e che cofc accaddooo in Te- 
fcana , che ’l faciclfono conofcere . 

Hurrah. In Tofcana tra Arezo, e Cortona, e Perugia.’ 
e Siena Ha una groffa Terra (1) benché non fia Città di 
Vefcovado , polla in luogo forte , e in paefe molto ab- 
bondevole , la quale fi chiama Montepulciano , e ben G 
truova fcritto in alcuni detti antichi , che fi dicono pet 
alcune profezie , che una pulce dcllerà il fonno , e il ri- 
peto di Tofcana . I Cittadini , e abitanti di cfsa Tempre 
furono divoti de’ Fiorentini tanto , che non pare , che 
abbiano altra anima , c cuore , e perchè fono più vicini 
alla Città di Siena, fono (lati lungo tempo raccomandati 
a’ Sentii per ben vicinare , ma Tempre a’ bifogni arebbo-, 

C x no 

fi] Montepulciano prefenttmente ? Città ili Vcfcevado , t fu innalzata 
a quijlu grado l' anno 1561. da Papa Pio IV. Vtdafi I' Oghelli Italo 
Sacr. T. I. U tantino di Montepulciano non foto ? abbondevole , 

• zia ì celebre ancora per V ottimo Vino , tbe produce , avendo di 
ef» ltntcnzi.no fmnttjco Redi nel Bacco in lolcaua , che 
Montepulciano d’ ogni Vino è il Re, 
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no fatto ogni cofa più per li Fiorentini , che pe* Sanefi t 
o per altri , e molte volte aveano tentato , e riducilo 
il Comune di Firenze di volere elTer , o raccomandati , 
o fottopolìi , o in qualunque modo piacefle , a’ Fiorenti- 
ni, che fulfono fotto loro, che infmo allora (i) non fi vol- 
lero mai accertare per fare piacere a* Sanefi . 

Ma avendo i (») Fiorentini in quel tempo acquirtato la 
signorìa della Città d’ Arezo , che fu grande , e magni- 
fico acquifto , volendo i Fiorentini chiarire le ragioni 
della Città d' Arezo , e i Saneli aveano tenuto più tem- 
po certe Cartella di quelle d’ Arezo, perchè erano più 
potenti di loro , e non con altra ragione efsendo ri- 
chiefti i detti Sanefi da’ Fiorentini, che rendelfono dette 
Cartella, c fe credeflono avervi alcuna ragione vcnilfono 
a compromefso in albitro , che furti: Giudice per ciafcu- 
ro confidente , negando i Sanefi più tempo , e crtendo 
follecitati , fu nicirtà venire a conclufione, e fu tj) rimef- 
fa la quirtione nel Comune di Bologna , e vedute le ra- 
gioni dell’ una parte ,e dell’altra fentenziarono , che-* 
Lucignano, e altre Cartella, che teneano i Sanefi, era- 
no per lo acquirto d’ Arezo di ragione de’ Fiorentini . 

1 Sanefi non vollono fare quello , che fu giudicato 
per la qual cola i Fiorentini coftretti per la ragione , 
per 1’ onore , notificarono loro , che la forza cerchereb- 
be, 

M V Poggi» 1 / 1 . fior. Uh. J. narrando , chi i Frercntini non volici o 
rieevere i Moniepulciantfi . chi a lori fi voltai* din , per non dì » 
/gufiate i Sanefi , cosi lajcih ferino ; Recufata rune eft ab eis ea 
dcdino , paci fociorum , & concordia: confulentibus , oratori- 
bufque ad utrolque miffis , componendo difeordus operarti un- 
pendunt. 

I»] V acqui fio eT Arezzo fu fallo da’ Fiorentini l' anno i jS* nel mt* 
fe dt Novembre , come racconta Scipione Ammiralo Ifi. hor. Uh. i f. 
Jj] Scipione Ammiralo l/l. Fior. Uh. 15. A’ Vf. poi d' Ottobre 158). 
dopo eflerfi difputato tra la Repubblica , e' Senefi per conto del- 
le Cartella , che quelli tenevano del Comune d‘ Arezzo , e no« 
le voleano rendere, pretendendo Copra Lucignano datoli a' Fio- 
. rentini , fu refoiuto da ambe le parti di rimettere la lite di Lu- 
tignano ne' Bolognefi , e che in tanto i Sanefi rendeflero alla 
Repubblica il Monte a Sanfovino , Pai, muoio , Garganta , c 
■Sanpacrazio . ho il- [io Ammiralo poi nel dello Uh. Bitta I» ftnllBr 
Zi , chi in qutfii ctuft diedero i Bolognefi. 
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be , che fi Tacerti ragione, ed e’ rifpofono mattamente. E di 
prefente la prima cofa , che fu fatta , fu che i Fiorentini 
(i) accettarono i prieghi de’ Cittadini di Monteoulciano ,i 
quali fi levarono in tutto da’ Sanefi , e dieronfi , e mef- 
fonfi nelle mani de’ Fiorentini , che fu tenuto , che i Sa- 
ncii avertono perduto un occhio perdendo Montepulciano* 
I Sanefi in quelto tempo modi prima per invidia con- 
tro a’ Fiorentini per lo acquìfto della Città d’ Arezo , e 
appreffb per non rendere le Cartella , che teneano di ra- 
gione d’ Arezo (a) aveano con loro Ambafciadori cerca- 
to , e trattato col Conte di Vertù , che volerti avergli 
per raccomandati dicendo, che bisognava edere da lui 
difefi contro alle forze de’ Fiorentini . E al detto Conte 
prolFereano loro, e loro Terre in edere Tempre fuoi racco- 
mandati , e al fuo fervigio ; la qual cofa non di(T ono a 
Tordo , ma a colui , che innanzi che gli furti di ciò par- 
lato , più volte Ceco medefimo avea fatto penderò , co- 
me entrare vi poterte , e fopravvenuto il detto calo di 
Montepulciano , la cofa fi fermò tra loro , e manifertamett- 
te mandò a dirlo il Conte a' Fiorentini , cioè , che i Sa- 
nefi erano fuoi raccomandati , e che li do ve (Te rendere lo- 
ro Montepulciano , c fanza indugio ; e sì mandò a Sieaa 
di fua gente d’ arme , c in ponili dì cominciaro a fal- 
lare in filile Terre de’ Fiorentini . Onde i Fiorentini co- 
gnobbono T animo rapace , e infaziabile del Tiranno, e-» 
fubito feciono Configlio fopra a quelti fatti , e diliberof- 
fi , che gli furti fatto a lui di quell’ opere , che facea a_» 
noi , e che ogni cofa fi facefli per levarlo di Tofcana j 
e fe fare noi volerti , fi cercarti la fua diftruzione , Gccp. 
me di nimico , e tutto gli fu fignificato per nortri Amba- 

feiado- 

[t] II Pfugì» IJf. F Ut. Uh. Politianum uìtro fe dedens receptun» 
ed . Dux in eo fadiones erint •• cum ad arma venturo e flit , 
quar Senenfibus favebat pulfa.'enas profeda odia «orum in Po- 
litianenfts renovavit -, altera fadio roilGs legati» le dederat Fio- 
renti nis . 

Il Pomio 1JI. Fior. ìib. j. dice , che i Sanefi , Mifla cxtemplo le- 
catione , foedus cum eo f ctoi etti Gir: Galeazzo Vtfconti ) con- 
ditionibus admodutn b omini acceptiflimis, ut Florcntiflìs btilun» 
mitrai , meurn . 
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ciadori , e fi) rifpondea buone parole , e falfe , ed ingan- 
ni , feguendo 1 ’ opere incominciate. 

Dim. Avrei caro innanzichè piti oltre andammo , che 
tni dicelli di quella Città d’ Arezo , la quale comprendo 
che fu di gran nobiltà , quello , eh' ella è ; c come 
pervenne alle mani de' Fiorentini. 

Rtfp. Piacemi , che lo Tappi , perocché è cola da pi- 
gliarne buono efemplo , che eflendo già grandi , e po- 
tenti , per invidia de* vicini loro , cioè de’ Fiorentini , lì 
tnifono a fare cofe , per le quali ne fono venuti loro fot- 
topolti ; e per narrare la cagione , come mi chiedi , mi 
conviene fare alquanto da lungi, e dirò piò brieve potrò. 

Hartn,. La Città d’ Arezo fu antichillìma , e truovalt 
nell’ antiche Croniche , che innanzi , che fulle Roma (») 
Arezo era nobile Città in Tofcana , la quale è polta 
prelfo al fiume d’Arno , il qual fiume nafee in Cafentino 
di fopra a Prato vecchio (3) in un monte f che fi chia- 
ma 

[1] V. roggio 1 / 7 . fior. Uh. 5. Multi itaque in dies , rum confpice” 
rciunr a Galeatio fieri . tentanque , quibus mamlello compre» 
lieruieretur illius animimi ad faliendum , & bellum geretidum 
rromptum effe, pararique audirentur maiores, quam ratio pacis 
requirerct , equitum copi* varia civium Tentenna animos futuri 
imertos verfabat . Prudcntiormn tauien erant confila, beiluni 
cum Tyranno quainpnmum fufeipendum effe v facilms coalcfcen» 
tes vires conteri polTe , quam cum robudiores fatta: effent. 
fx) Che Areno fin un i Cittì antuhtffima , ì ncbilhjima , i ttfe_. 
thiara , e ni imfcfta . Livio lib. 9. lai no fcritto , ehi ella ira uno 
de' cupi ,,o fin Mctrip'.li dell' antica Tofcana. Itaque a Perula, Se 
Cortona , & Aretio cc. quae ferme Capita Eiruriar populorum 
ea tempiftate erant. E nel hb. io. li tìiffb ÌJlurico . Trcs validif» 
tìmae urbe* Ltrunac capita , Volliuii , Perula, Aretium paccnu. 

f enere . 

Del fiumi d' Arno , r he nafte mila f alt cruna , ioti dìfìc Dante , 

~ J’urgJt. Cane. 14. , , ... 

— ?cr mezza Tofcana lì fpatii 

Un finimcel , che nafee in Falterona, 

E cerno miglia di corfo noi fazia. 

£ far 1 aneli d’ila Pernia, dove S. Srar.ee fio ebbe le tane Stimai 
, dimoflrà lo Jl [fo Vanir , thè tì rt Tevere , tome l' Arni njfeeiai.tf 
„ filo lontani I’ uno HalP altro , pinchi elifie , t urai. Cani, fi. 

Nel crudo fallo urna Tevere, ed Aruo, 

Da Crillo prefe I’ ultimo figlilo. 

Che le lue membra du* aoiìi portarno’. 
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ma la Faltérona , del qual monte elice anche il fiume del 
Tevere, che va a Roma. E' la detta Città d’ Arezo pref- 
fo a Firenze a miglia xl. che fi fanno in un dì , e ’l Tuo 
fito è forte, e ben polla, pigliando del poggio, ove è la 
fua forteza, e fcendendo,e rallargando giù al piano pie- 
na di molte fonti d’acqua viva. 11 fuo paefe è piano più # 
che monte , e poffiede tutti buoni terreni , che non ha_» 
pari in fuo paefe , perchè è fempre abbondevole di gra- 
no , e di biade , e dilettevole di cacce , e bel fito , ev 
buon’ aria , e genera gente molto Cottile d’ ingegno , e 
per antico tempo fu molto più potente , che la Città di 
Firenze , ed ebbe signorìa di molte Terre , e Caliella . . 

La qual Città , dappoiché vide crefcere , e profperare 
la Città di Firenze , fìccotne la invidia fempre nafce tra*, 
vicini più , che inverfo que’ dilunge , non potendo fotte- 
rire pazientemente il profperare de’ Fiorentini , fi feciona 
ninnici , e inficine hanno per li tempi pattati avute molte 
guerre, e hanno molto favoreggiato la parte de’ Ghibel- 
lini , perchè la parte Guelfa ha governato la Città di Fi- 
renze già è buon tempo , e quello hanno fatto per man- 
tenere le parti in divifione In Firenze , che fono cagione 
di disfare le Cittadi , e Iddio ha voluto , che dal loro 
mal penfiero ne fieno male arrivati , e fempre hanno 
perduto , e fonne venuti in tra loro in divifione , per la 
quale nc fono venuti a ettcre fuggetti di coloro , i quali 
non potevano fofferire per vicini , ed è loro venuta la fen- 
tenzia contra,di quello, che hanno cercato per lo vici- 
no . Ora ti dico come la cofa e piuccdiua . 

Dappoiché la (i) Reina Giovanna di Napoli fu pre^ 
fa dal Re Carlo di Durazo (») effa fcomunicata dal Papa _ 

ed etto 

fi] La Regina Giovanna fu prefa , r bofla In una forteti» il di iyi 
Luglio i}8*. vedali il Summontio III. di Napoli lib. 3. 

Il] Urbano Stfto la {comunico l’ anno 13S0. privandola del Regno dt 
Napoli . Il Rainaldo , {otto il fuii. anno , rapporta la Bolla Pontifì- 
cia {opra di ciò , dove tra F altre , fi legge . Sementtahter dcclara* 
vimus, eam fuiffe, & effe fchifmaticam, harreticam, & blafphe- 
mam, & confpiratricem etiam contri nos , & ream criminis Jae- 
fae tmieftati* , fic tanquam haereticam puniendam s ipfamque fo- 
• te privatalo, ac pnvavnnus , fi£ depoluimus a quibufcumque di. 
g,mtanbus,& bvuonbus,ac Refcuis,& ictus i& minibus tendi*, 
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ed etto vocato Re fi) di Napoli , la detta Reina Giova»- 
n a vegpendofi dovere effere morta , fece fegreto teftamen- 
<o , e inflitti! Tua feda , ficcome figliuolo adottivo il (*) 
Duca d’ Angiò , perchè era grande , e ricco Signore. 

Il fs) Duca d' Angiò pafsò di Francia in Italia con_» 
quattromila uomini a cavallo , e grandiflima moltitudi- 
ne a piè di gente Franccfca , e entrò nel Regno , e fece 
grande guerra , e prefe Napoli , ed «(Tendo dal detto Du- 
ca richiedi j Fiorentini d’ aiuto contro al Re Carlo, 
la qual cofa gli fu negata, perchè i Fiorentini erano ami- 
ci dell’ una parte , e dell’ altra , ma più erano del Re 
Carlo per memoria della cala di Napoli ; il detto Duca 
fi moflrò non effere amico de' Fiorentini , dappoiché con lui 
effere non voleano , e credendo gli Aretini , che fuffe ne- 
mico de* Fiorentini per fegni , che li potea così prefutne- 


fi] Carlo di Durano fu ia Taf a Urbano Sefto rirrwutt Roma t 
dichiaralo , t rorouaio Ri di Napoli uri mi fc di Giugno dell’ antro 
IjSi. vidafi il Rat arido , ritti toc riporta il Diploma folto fiuti' aita 

no m eéc/fmo . 

f*J la Regina Giovanna odono i» [ut figliuolo , ed trede dii Regno , 
Luigi Duca i’ -dogli I’ anno 13*0. per t autorità datale da Clf 
mente Antipapa , con fua Molla fprdlta d’ Avignone del mefe di 
febbraio dello fi t fio anno tjto. e citata dal Ramalde . Il Ri Carlo 
foi nella fortezza della Culi di Muro , f anno ijg». nel mefe di 
Maggio, fece flrangolare la Regina Giovanna , mentre flava in una 
Cappella facendo orazione , ovvero , come altre vogliono , la fera 
aff lare tot t un luvtctalt po/tolc alla botta . 

Ili" l’ialina nella Vita di Papa Urbano Stfto , coti [enfio di auefta 
frinnpe . 4 nH. sdenti* a Frantoi um oriei. 

rem ducens I taluni ingrtffus cum tngmta millibui eauiium 
non louge a Bonoma confederai , a Clemente Antipapa inioul- 
fus , non tam ot Reginam Ioannam obfelTam liberarci auam 
• ut Orbanum armis Pontificata dciiceret . “ 

f 4 ] In auefta occafione furono mandati Amhafeiadori dalla Repubblica 
fiorentina al Duca d' Angio f i quali valgono eml nominati da Sci • 
pione Ammirato 1 / 1 . Fior. Iib. i 4 . Al qual Linei aveano mandati 
Ambita adori a Bologna Luigi Mattili famoto Teologo Luigi 
Guicciardini , & Guclio di C1110 , ameudue Cavalieri . 'lo ftef. 
fo Ammirato lui principio del hb. 1 j. coi) Jcnjfc . Erano le cote 
del Regno di Napoli porte 111 gran bilancio , per averne il 
Duca d' Angiò occupato buona parte , il che non potea naf- 
lare Cerna travaglio de’ Fiorentini effendo filmati , benché 
non fi follerò mai interamente dichiarati , che iu 1 ottanta pene 
dc!T:ro più dalla patte del Re Carlo. 1 


/ 
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te , parve loro tempo da potere nuocere a’ Fiorentini fa» 
cendo prima contro a loro medefimi , e con ifperanza di 
fottometterc la libertà del Comune di Firenze , fottomifo- 
no prima loro medefimi a colui, che credeano,chc fufle 
nimico de' Fiorentini , e dierono la fignorìa della Città 
d’ Arezo al (1) Sire di Cuti Malifcalco maggiore del Du- 
ca d’ Angiò in nome del detto Duca. 

Grandiffimi cali acaddono in quel tempo , che eflendo 
fatto quello , che dì fopra è detto , 1 ’ un dì a Firenze fi 
Teppe , e il dì feguente la mattina di buon’ ora tutta la Cit- 
tà ne fu ripiena di fortuna triftizia , e difpiacere , peroc- 
ché non parea a’ Fiorentini, che fuftieloro utile, e alla lo- 
ro libertà avere per vicino alcuno gran Signore , e dopo 
quella novella , innanzi che paffaflono tre ore (»1 vennono 
novelle di Puglia come il Duca d’ Angiò era morto , le 
quali renderono fperanza , c conforto agli animi sbigot- 
titi , ficcome fa il sole fereno dopo una fcuriflima nebbia . 

Ancora in quel tempo avvenne , che noi voglio ta- 
cere per buono efemplo, che il Re Carlo efsendo partito 
del Regno , e andato a pigliare la (3} Corona del Re- 
gno d’ Ungheria , che era vedova , vi fu morto di ferro, 
e in pochi dì morirono que’ due grandiflìmi Principi. Va tu 
a porre fperanza nelle cofe di quello Mondo. 

[il Di qurfto Sire di Cufei P Ammirata fui principio dii lib. »J. //?. 
Fior, cori lafeiì [tritio . Si aggiunte per mettere ancora in mag- 
giore anfietì gli animi di coloro , che governavano , la venuta 
d’ Enguerrano Signore di Couci , il quale nelle Scritture publi- 
che è chiamato di Conciato , Barone Francete di grande auto- 
rità tra per lo (lato , e per la perizia dell’ arte militare . Se- 
guita poi il detto Iftorico » narrare , cime quefto Signore entri no 
Tnfcana , e f impadronì d‘ Arezzo per lo Duca d’ Angiò , 

[a] Ù Ammirato Ift. Fior lib. 15. Vennero novelle per via di Vene- 
zia , come il Duca d’ Angiò per affanno patito nella Città di 
Bifcaglie pofta in Terra di Bari in ritenendo le Tue genti , che 
' non la metteffero a Tacco , s’ età morto il primo giorno d’ Ot- 
tobre: 

[;] Il Platina nella Vita di Papa Urbano Stfto : At vero mortuo Lu- 
dovico Ungari* Rege, proceres Ungari Carolum (latina per Le- 
’gatos acceriunt , qui eo profeflus , dum conventum ad r« coni- 
ponendas celebrai , curante Regina , qux odium diflìmulaverat» 
obtruncatur , anno millefimo terceutcfimo ofìogcfiinoquinto » 
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Stando le cofe in tali termini , e que’ Baroni penfava- 
no varie cofe , o più toflo di tornare a cafa loro in Fran- 
eia con più teforo, che potefsono ,come 6 ufanza , e per* 
chè in Puglia erano morti il Duca d’ Angiò,come è det- 
to, e ’l Conte di Savoia, e molti altri Signori, e Baro- 
ni ; i Fiorentini pensarono , che era venuto tempo , che 
la fortuna apparecchiava loro quello, che non arebbono 
faputo meglio divifare , e feciono tentare il detto Siri 
di Culi, che tenea la signoria delta Città d’ Arezo , che 
fi) per danari defse loro quella Città , il quale vi conien- 
ti per pregio di fiorini centomila , che di prefente gli fu- 
rono portati , ma volle , che fi dimoftrafse, che gli fufse 
tolta per fòrza ; E come 1 ’ ordine fu dato , d’ accordo fu- 
rono il terzo di intorno alla Città d' Arezo 20000. uo- 
mini da cavallo, e 60000. a piè, e il detto Sire fu feufa- 
to,e a patti lafciò la Terra a’ Fiorentini, e andofsene in 
Francia , e così furono fatti i Fiorentini Signori della no- 
bile Città d’ Arezo. 

Dim. Tu m’ hai narrato ora in poche parole il cafo 
de’ tre gran Signori molto in breve, deh pregoti , che rat 
dica fe ne fu alcuna cagione evidente, e mamferta , come 
fi dice, che gran cafi fi moftra, che per ragione avvengo- 
no acciocché, fia notato per efemplo. 

Rifp. Hai ragione , e domandimi bene , e dirottelo. E 
perchè in tutti i detti tre Signori fu una medetima cagio- 
ne, non cercherò dell’ altre. E debbi fapere,che al tem- 
po , che i Fiorentini ebbono la guerra col Papa , e aven- 
do già il Papa perdute molte Terre , che tenea in Italia, 
per fare contro a’ Fiorentini ciò, che potea , fece contro 
3 loro fi) procedi d’ interdetto per tutto il Mondo, e co- 
mandò a tutt’ i Signori, e Principi , che fiotto pena d’ in- 
terdetto eacciaflono di loro Terre i Fiorentini, e potefTer- 
gli pigliare, e dannificare in avere, e io peifonaj la qual 

cofe 

{il V Ammirato ìft. Fior. lib. r J, rapporta didimamente tutte te con * 
vernimi fatte tra i Fiorentini , e il Sin di Cufti nell' acjutjle f 
tbe fece d’ Arezzo la Repubblica Fiorentina. 

{»] Come , e quando fojfero i Fiorentini afioluti dalli C infuri » Vtdafi 
t Ambrato ifl. Fior. kK 14. « il Foggio lib. 4. 
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Cofa molti Signori , e molte Provincie ubbidirono per non 
venire io contumacia del Papa . 

Ma la Reina Giovanna efsendo tutta d’ animo Fioren- 
tina, e tutti gli Unciali, e gli onori di Tue Terre erano in 
Fiorentini , e molti grandi Mercatanti Fiorentini ftavano 
in fue Terre, non volle mai confentire, e foiferfe innanzi 
ogni altra cofa , che efsere potefse,che volere , che i Fio- 
rentini di fuo Regno fi partirono; e fece belle, e grandi 
provvifioni , che in fue Terre non G potefse leggere , nè 
proiettare la volontà , e comandamento del Papa. 

Per la qual cofa il Papa la fcomunicò , e ella non fé 
ne curò niente, e ’1 Papa morì, che fu Papa Gregorio XL 
e fu fatto Papa Urbano Sedo , che era Arcivescovo di 
Bari di fuo Regno , e dopo pochi dì per divisione G par- 
tirono da lui la maggiore parte de' Cardinali , che 1’ ave- 
vano fatto Papa, e andaronne nelle Terre della Reina, e 
da lei furono molto bene ricevuti, e di(Tono,che non era 
Papa quello , che aveano fatto , e feciono un altro, che 
fu Papa ( 1 ) Chimento , che era il Cardinale di Ginevra. 
Onde Papa Urbano G crucciò piò forte contro alla Rei- 
na , e per fare il peggio , che poteffe . la fcomunicò da 
capo lei , e tutti i Cardinali , e privolla del Regno , e 
eldfe Rè di Napoli Carlo della Pace Ggliuolo del Duca 
di Durazo della Cala Reale di Napoli, del quale è detto 
di Sopra. 

Il quale Carlo venne con poca gente Seco , e pafsò dal- 
le Terre de' Fiorentini , e andò a Roma , c fu coronato 
dal Papa Re di Cicilia , e di lerufalem , che così s’ inti- 
tola , e hallo a concedere il Papa, perchè è di ragione di 
Santa Chiefa . 

£ di prefente fe n’ andò a Napoli il detto Re Carlo 
con poca gente , e con pochi danari da Spendere , e mi- 

D 1 racolo- 

tri Ciò? P apa Clemente , poìebì « r.oflri antichi dietim Chimenti pet 
Clemente , Ghirigoro per Gregorio . Que(lo Clemente fu Annpa* 
fa , e iella fu a eli itone 1 1 Platina nella Vita di Urbano Sedo , chi 
tra il vero Papa , ferife , tbe alcuni Cardinali , loan.ia Regina fa- 
vente, Gebennenfem Cardinalera ,qui ante I.egatus in Italia fue- 
rat , Pontificcm «Uliguni , «ique Clementi Scpumo indita ap- 
pellano eli . 
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yacolofamente entrò in Napoli contro alla forza della-, 
Keina , che era bene in punto alle difefe di gente d’ ar- 
me fecondo umano provvedimento, e Capitano era Mef- 
fer Otto di Sanfogna fuo marito Nobile Tcdefco di Cafa 
Imperiale ,uomo favio, e valente in armi , ma 0) come 
dice la Scritturale Iddio non guarda la Città egli, in va- 
no s’ affatica la gente a guardarla. Quello fu miracolo a 
dimoflrare , che Papa Urbano era veramente vero Papa, 
e che la fcomunica fi debba temere , e non difpregiare . 
In poco d’ ora tutti quegli della Reina furono prigioni 
del Re Carlo , che ne toccò dieci per uno , e efsa fu pre- 
fa , e meffa in prigione , e dopo pochi dì , infra i quali 
ella fece fegreto tetta mento , come di fopra è detto, il Re 
la fece monte ferrandola in una cafra con un guanciale 
fopra la bocca , e così affogò, e debbefi credere , eh’ el- 
la ebbe fpazio di riconolcerfi de’ fuoi peccati , e così G 
dice/* 

Dappoi crefciuto il Re nella signorìa , e dimenticato 
il beneficio ricevuto dal Papa , avendo l' animo grande alla 
signorìa, prefe molte Terre di ragione di Santa Chiefa, 
e molti bendìcj contro alla volontà del Papa. 11 perchè 
il Papa ifdegnato lo fcomunicò , e così fcomunicato ef- 
fondo eletto Re d’ Ungheria , andò per la Corona ,e pre- 
fola , e dopo pochi dì nella fata fu da certi Baroni affa- 
tto , e morto , e morì fcomunicato. 

E non voglio tacere l’augurio, che gli fu prenunziato, 
C pollo che fieno cofe,che non vi fi debbe fu fare fonda- 
mento di fede, nondimeno non fono da fpregiare , e ogni 
volta , e quando I’ uomo può fare quello medefimo per 
via ficura , non debbe andare per via fofpettofa . 
i Adì ji. di Dicembre 1386. fu grande ecliffi di sole, 
cioè ofeurazione in full’ ora della terza , e in quel dì 
avea di liberato il Re di pigliare la Corona , che è il di 
della fella di Santo Sai vedrò. Fugli detto : Signore, non 
fate in quel dì , perocché è l’ultimo dì dell’ Anno, l’ulti- 
too dì del mefe, l’ultimo dì della fettiraana, perocché era 

Sa ba- 
iti t tgftjf mi Salmo 11 <s. Nifi Domimi! cuflodierit Civititem, fru» 
ttu «agii**,, qjii culfodit eam . 
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Sabato , #,1’ ultimo di della Luna , ed ofcuraiione del 
Sole. Egli per inoltrare , che l’ animo Tuo grande non 
(t) curava di quelle cofe niente , diffe : e però voglio ; 
vedremo, che farà di quello fatto. Non ne giudico altro* 
ma hollo voluto narrare per memoria notabile. 

E ’1 Duca d’ Angiò , che è il terto di quei Duchi mi 
domandi , venne in Italia come figliuolo adottivo della 
Reina Giovanna , e confermato Re di Cicilia , e-di leru- 
falem da Papa Chimenti , che era contrario a Papa Ur- 
bano , e per cui lì cominciò la (»> Scifma , il quale fi di- 
ceva Antipapa , e per detta cagione fu anche (comunica- 
to da Papa Urbano , il perchè morì affai meramente ira 
Puglia, e poco acquiltò di fua imprefa , e però come i 
detto, è affai notabile cofa , che per la fcomunicazione 
del Santo Padre, Spregiandola, tutti capitarono male. > 
Conclude . Rimango molto bene avvifato delia CitA 
d’ Arezzo , e come ella pervenne fotto la signorìa de* 
Fiorentini , e fu un grande acquiltò , e utile per la Cit- 
tà di Firenze , e anche ho confolazione d* udire della.* 
Reina Giovanna, e del Re Carlo, e del Duca d’ Angiò, 
perchè fono (tate gran cofe, ma bene avrei caro quando 
il tempo il concederà, d’ intendere di quella guerra, che 
i Fiorentini ebbono col Papa , che ne fu cagione effon- 
do Itati Tempre i Fiorentini figliuoli , e fervidori di Sant» 
Chiefa ; e al prefente fono contento , che feguiti pure la 
materia cominciata de’ fatti del Conte di Vertù , quel- 
lo che feguì dappoiché egli prete in accomanda i Sanc- 
ii , e incomincioffi a impacciare in Tofcana , e a edere 
nimico de’ Fiorentini » 

LI- ‘ 

['il Giulie Ctfare , gl rifirìrt ii Suitonlo , prima di eflere uceifo JgP 
Congiurali , fu avvinilo , ibi vi erano varj fogni , ti augurj g lui 
tontrarj , ti antorg egli non ne fece tonto ; anzi Pluribus ho lini 
czfis, cum lirare non polTet, imroiit curimi, fprcra religione, 
M Quello ì lo Seifm $ pii lungo, ibi Jì» flato Btllg Cbttfg di Dito 
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f)e Ila prima guerra intra i Fiorentini , e il Conte di Verlà 
i della pafiata del Duca di Baviera , e del Contea 
à' Ormi gnucca , della pace fi fe a Genova , e 
del tradimento , e morte fiata fatta al Signore 
di L’tfa ,e del cominciamento della feconda 
guerra , che ebbono i Fiorentini 
tol Conte di Vertù. 

m 

O Ra comincia il Comune di Firenze a mettere le ma- 
ni a (i) gran fatti. Ora fono chiari i Fiorentini del- 
I’ animo insaziabile del Tiranno . Ora feguitano i begli 
ordini , i gran contigli , e magnifiche operazioni , da poi 
che ’l Conte di Vertù , che fi vuol chiamare più diritta* 
mente Conte di vizj , manda fua gente loro addoffo , e 
vuole dimostrare falbamente, che per buona cagione ha- 
llo i Fiorentini , che hanno diftefo le loro ali per tutto il 
Mondo. D’ ogni parti fanno novelle , e hanno avvili , e 
erano i Fiorentini informati, che infra gli altri Principi, 
che erano in Cristianità , il Duca di Baviera della Magna 
nobile , e di fchiatta d’ Imperio , era atto alla cofa , che 
al preScnte bisognava ; e più, che altro uomo , d’ animo 
grande . e Sicuro , e defiderofo di gran fatti , e di onore. 
Con belle perfuafioni,e coll’aiuto della moneta da Spen- 
dere fu moSTo da’ Fiorentini con gran gente d'arme , e fat- 
to della Magna paffare in Lombardia , Sperando , che per 
la fua nobiltà , e con 1’ aiuto dell’ arme , e col Sapere de' 
Fiorentini almeno parte di quelle Terre , che il Conte 
avea prefe,fi darcbbono,e fe altro non ne feguifse,alme. 
DO farebbe di niciStà > che ritraesse la fua gente di Tosca- 
na ; Siccome avvenne quando Scipione Africano affali 
Cartagine , che Annibaie fu zivocato di Italia a difende- 
re 

C*1 La Repalblicn tèertntina in tjutflt guerra eoi Signor di Milano ih 
mo/lrì veramente la feea polena , i il valore , e la pruderla do’ 
/ih* Ci li adì ni. 
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re la propia paura . (0 Venne il Duca di Baviera «on pi% 
altri Nobili Baroni , e Signori ; e con 3000. lance in 
Lombardia . e di poco, che vi fu, entrò in Padova il Si» 
gnore , che fu d* efla , cioè MelTer Francefco Novello fi- 
gliuolo del vecchio , che flava prefo in Milano ; il qua- 
le Mi (Ter Francefco infino allora era flato in Firenze , e 
con ingegno, e forza riprefe (1) la fuaTerra,e poi le Ca- 
ftella con 1 ’ aiuto de' Fiorentini , e fimile farebbe avve- 
nuto di Verona , fe non che i fuoi Signori pattati erano 
venuti meno , fe non alcuno , che non fene faceva (lima. 
Erano fatti innanzi fuoi acomandati il Marchefe di Fer- 
rara, e il Signore di Mantova, e in quello tempo fi voi- 
fono , e tornarono contro al Conte , e a eflcre amici , e 
collegati de' Fiorentini, e la fua gente , che era a Siena , 
e in Tofcana , sì convenne partire , e andarne in Lombar- 
dia , e rimati 1 Sanefi con poca forza, non fi poterono 
difendere, che i Fiorentini per forza ebbono Lucignano, 
e altre Caflella di ragione d' Arezo , delle quali era.» 
fiata la quiflione già narrata , e finito il tempo , che ’l 
Duca di Baviera avea promeflfo infra 1 ’ Anno, fi (j) ritor- 
nò nella Magna , e dirteli , che per moneta , che avea ri- 
cevuta dal Conte non avea voluto fare quello avcrebbe 
potuto, che più Terre, e nufUmamentc Verona, fi fareb- 
bona tolte al Conte . 

In 

(0 11 Poggio Ifi. Pior. Ut. 5. Inter h*c Stephanut liavari* Dus 
magnis opibus ex Germania a Florentinis vocatus , ut Mediola -1 
nenii Bellum inferret , in Italiani venit i qui cum (ex equituna. 
millibus Patavium profeAus primo adventu haud fegniter bel- 
lum gerens , cum crebris incurfionibus Galeatii omnia infetta 
redderct, hominem fibi , ac rebus fuis timentem, maximam co- 
piarum parrem , ad patriara GaUizque iraperium tuendutn ex 
Etruria revocare coegit. 

£*) Peda[ì V Ammiralo 1 ( 1 . Pior. Ut. alV anno 1590. dove fi rat- 
toma , che Francefco Novello da Carrara rientri tn Padova togli 
aiuti ricevuti da' Fiorentini ; e per guai cagione non ft il mcdcfimtt 
di Verona, tome poteva farilmenle f ucciderò . 

{}] Il Poggio If. Fior. Uh. j. Advemente vero fine anni , quo Sre- 
phanus conduAus erat , cum ociofe nimium , ac remiiTe cunda 
admimftrare videretur, corruptufque, ut aiebant, predo paruv 
infeftus botti effe; » poti «t>fque f qou in Geinuano» 

revMWtttf* . 
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In quello medefimo tempo eflendo il 1») Conte d’ Or- 
mignacca del Regno di Francia , gran Principe di gente 
d’ arme , e con molta buona , e forte gente , e ricchi, e 
bene in punto , perchè avevano fcorfo in Catalogna , e 
prefo Terre , e gente , e guadagnato onore , c teforo af- 
fai , i Fiorentini il tolfono a loro foldo con tutta fua gen- 
te , che furono 1500. lance , e pattarono in Lombardia 
per la via di Savoia , e pofonfi alla Città d’ Alcfiandria 
della Paglia. 

Dall’ altra partevera in fui Paefc di Brefcia , e di Man- 
tova il (») Capitano de’ Fiorentini Meflere Giovanni Agu- 
to con 2000. lance di buona gente Inghilefi , e Italiani , 
c fu manifello poi, e chiaro , che in quello tempo il det- 
to Conte di Verth avendo già perduta Padova , e fue Ter- 
re, e avendoli ricomperato a gran teforo dal Duca di Ba- 
viera per non perdere Verona , e dell’ altre , e fentendo 
il valentiflìmo Capitano Metter Giovanni Aguto da una 
parte nel cuore delle fue Terre, il quale mai non ne per- 
de tratto in Lombardia , e fentendo dall’ altra parte ve- 
nire il Conte d’ Ormignacca , che fe fi fulte accoltalo in- 
fieme col campo di Mcltcr Giovanni Aguto , e infieme 
ftando il fenno , e la forza , tutte le fue Terre (lavano 
fofpefe ,il detto Conte ebbe maggiore temenza del perdere 
fuo fiato , che mai avelte , e vedea la fortuna rivolta , e 
non potere aiutare gli amici Tuoi in Tofcana, a cui avea 

prò- 

•» ' « * j . , . ’ • 

fi) Leggefì nell' Ammirato ìli. Fior. lìb. ij. Era flato mandato in 
.Francia Berto Caltciiani per condurre al foldo della Repubblica 
il Conte Giovanni d* Armignac , il quale fu tanto più tacile a 
irritare contra Giovanni Galeazzo, quanto che Carlo figliuolo 
di Bernabò VifcoDti era fuo genero. 
t»J QS'flo Giovanni Acuto , ovver Auguto , ora ìnglcft , t fu uno de’ 

4 maggiori Capitani de’ juoi tempi , e fervi la Rrpulbhca Fiorentina 
oon molta fua gloria i e f Ammirato Ili, Fior. Iib. ij. narra , che 
■ dalla fleffa Repubblica furono actrrf cititi duemila fiorini I’ anno , a.i 
millcdugento , che al midcfimo erano fiati in prima affcgnati ptr fua 
peufionc ; t che egli io’ fuoi figliuoli fa fatto Cittadino Fiorentino feto- 
Cd potere ejfiere aggravato in conto alcuno, con altri privilegi, t ge- 
•Uerofitì compartitegli . Morì poi ad) 1 6. Marzo del I394. e gli furo- 
no fatte folenni efeijuie , e ne fu fatto il Ritratto a. cavallo da Pao- 
lo Uccello,, celebre Pittore , nella Cbtefa Metropolitana di Fittine . 

1 V edaji V Ammirato IJI. Far. hi. li, e il Peggio hb. 3., ; 
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prometto , e ogni dì difavanzava . Avea già prefo con- 
figlio , e prefo partito , che modo dovette tenere a cam- 
pare , fe la forza de’ Fiorentini ventile alle mura di Mi- 
lano , non fidandoli de’ Tuoi fuddti. 

Ma la fortuna non avea diliberato ancora di vederne 
il fine ; volea tenerlo ancora un pezo a bada , volea far- 
lo piìi alto falire per dargli maggiore caduta. Fer certo fu 
cofa molto mirabile , come che lì dice, che ’J folle ardi, 
mento torto da pentimento , che il Conte d’ Ormignac- 
ca , e tutta fua gente furono prett , e morti in due ore , 
c fu de' maggiori ca6 , che a quelli tempi fieno Itati ve- 
duti . j. , : 

. Pare , che contro a ogni configlio , e conforto di Mef- 
fer Giovanni Acuto , che molto Sollecitava con ietterei 
e imbarcate il Conte d' Ormignacca del pattare di lì 
con lui , e’ non fi^neitcttc alla fortuna per vantaggio , 
che vedette. E il detto Conte , e fuoi Caporali più forti, 
che favi , e più arditi , che pratichi di modi ltalu.ni ^ di- 
fi)ret>iando ogni cofa parea loro dovere vincere il Mondo. 
Di che accorto il Capitano (*) del Conte di Vcrtù, (egre* 
tamente radunati in Aletfandrta tutti i buoni Uomini a’ar» 
me, che avea in piedi ,e ordinati , e mettili bene in punto, 
tifarono un dì fuoii con pochi , e male ordinati a dare 
efea alla g^-tue d’ Ormignacca , e furo alle mani , e in- 
trigata la cofa, ufcì fuori il fiore della gente , e combat- 
tendo poche ore , che era di State , e gran caldo , e ca- 
richi d’ arme tra di ferro, e di fatica, il Capitano Conte 
d’ Ormignacca , e la maggiore parte de’ buoni uomini (»> 
furo morii , e preli , e quegli , che furono preti , fi moriro- 
no poco (fante , (alvo alcuni trilli , che fi fuggirono , de* 
quali ancora e’ più erano da’ Villani morti , e (fraziati , 
c fuvvi tale de’ prefiche non avendo colpo di ferro nella 
perfora , le non per affanno, domandando per Dio potere 

b«* 

1 11 V Capii uh» iti Ccatt di t'irti era Incapo del terme, 
a] G/r munì Muniti nella [tu Crimea citi lufim fentto, FaecOnitio 
venire il Conte d‘ Ariniguacca coti pili di diecimila c»v..lli , e 

per lue panie fu rotto come e’ giuaf* in Altrtaouiia delle 
..«alta. . _ 
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fi) bere , non fi levò dall' acqua , che vi rimate morto ì 
Di quello cafo ne feguì a Firenze difpiacere affai, e con* 
forco appretto, colla fperanza per fentirfi ragionare d’una 
loro intenzione, che ogni cofa fuffe per lo meglio . E al 
Conte di Vertù fece pigliare buono configlio per memo* 
. zia de' cali ffremi detti di fopra , ne’ quali s’ era veduto 
ne’ proffimi dì paffati , e di liberò allora di volere pace 
co’ Fiorentini, parendogli doverla trovare per lo cafo av- 
venuto in fuo favore , e per non incorrere più ne’ peri- 
coli , in che e’ fi trovò , e faviainente ricorte allora a_« 
Metter Antoniotto Adorno (») Doge de' Genovefi , che 
era uomo di gran pratica , e di grande animo , e (ape va , 
che i Fiorentini erano Tuoi amici per lo conversare , e 
trafficare , che fanno a Genova. 

11 detto Metter Antoniotto Doge de’ Genovefi fubito 
mandò tooi mefiaggi a Firenze a dire , che volea effere 
adoperatore di pace tra loro , e ’l Conte , perocché affai 
era fatto , e affai avea conofciuto 1’ uno 1’ altro , e che 
lapea , che ’l Conte volea volentieri effere per innanzi 
amico de’ Fiorentini , e che darebbe loro pace onorevole. 

• A Firenze ti conGgliò, e contentini di mandare ( 3 ) Com* 
meffaxi a Genova , e che abbiendo pace ficura , ed ono- 
revole , s’ accettalle , perocché i Fiorentini vivono della 
pace, e fannone frutto, come 1’ ape de’ fiori , e mai non 
-prefono guerra, te non per avere pace. Furono a Genova, 

e pra- 

Iti Leggt/ì m!I’ Ammirato 1(1. fior. Uh. l J, eh/, /[fintili in ipuejla hit • 
taglia [lato fatto prigione lo (l/[fio Conto i' Armigli te , « avertilo ehi/' 
fio ila bere , bevuto che egli ebbe eopiof amente , dopo dui ore fe M 
mori, e non gii di velino , come fu creduto , ma beni) per e (tir: fi* 
vtrtbrament e nfialdito , e fianco . Il Platina racconta altrim:nti la 
’ morte del Conte nella Vita di Bonifacio Sino. Comes iple Arme* 

* niaci , fin (fé egli , tanti exercirus Dine captus , ex vulneri acce* 

F to in proelio IDtim moritur. 

Antonio Adorno Doge di Genova fu pii volte follecitato a trattar 
quifia Pace da Rieeardo Caracciolo Gran Muffirò di Rodi, c Legata 
in Genova per P apj Bonifacio. V/dafi V Ammirato Ifi. Fior. lib. ff. 
E Giovanni Morelli nella fila Cronica ferijfe: Fecefi pace per mezzo 
dei Gran Maelìro di Rodi , e de’ Genovefi, e felli io Genova. 
I>) 1 Commi (hr'f mandati a. Genova, furono Filippo Alino tri Cavatiti 
ri , Lo io Vi eo degli Albergo! ti Doti» il Leggi , e Guido dii Palagio , 
Am-rnr. Ifi. fior. Ub, ij. 
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e praticelli affai , e finalmente fi conchiufe TO che pace 
foffe , e ogni cola fi rimaneffe a chi aveva acquiftato , 
cioè Padova al Tuo Signore , e Lucignano , e Montepul- 
ciano , e altre Cafiella a’ Fiorentini , e da indi innanzi 
ciafcuno faceffe bene , promettendo il Conte de’ fatti «i 
Tofcana per innanzi non s’ impacciare . In tutta Lom- 
bardia Tene fe grande fella , come colui , che volle infor- 
zare lo fiato luo per pace , che era molto (») intenerito 
per la guerra . A Firenze non fene fece alcuno atto , ic 
non fare dire Meffe , e Uficio divino a onore di Dio. 

Vini. Per certo quello fi fu diritto giudicio, che colui, 
che cominciò, che fu il Conte , a molefiare i Fiorentini, 
e a metterli dove a lui non li apparteneva , ne guadagnai- 
fe come fece, e buon per lui fe ravvedutoli fuffe perseve- 
rato. Ma quanto tempo fu dal cominciare, che fi feoprì a 
mandare fue gente a Siena infmo al fare della pace? ; 

. Rtfp. Dicoti , che furono tre Anni , e alcuni Meli. * 
Dim. Quanti danari poterono fpcndere i Fiorentini,' 
che avendo avuto a muovere il Duca di Baviera ,e ’l Con- 
te d’ Ormignacca di loro paefi , dovette effere grande fpefa? 

Rifp. Gran colto fu quello de’ detti Signori , ma molti 
altri , di che non ho fatto menzione, non furono meno, i 
quali furono (3) Capitani della gente in Tofcana , ma in 
tutto fi trovò il Comune avere Speli per detta guerra in 
que’ tre Anni , tre {«> milioni , e dugento migliaia di fio- 
lini d’ oro. 

• E* Dim..' 

{il Qui fi a Tate fu fati» uri 1391. t le tc.nvnn.Uni firmate in ejfa 
fono rapportate diflefaminle dall' Ammirato ljl. Fmr. hi. rj. 

[t] Cui indebolito. £ veramente il Signore di Milano Giovar! Ga • 
leavzo Vifccnti era ridottu in (attivo flato ,• poiebì Giovanni More/, 
li nella fua Cronica feri[fe , che Tcnntli pe’ favi uomini , e di ciò 
fe ne vide grande ifpennza , che fe la pace non fi foiTe fatta al- 
lora , ma Seguitato anche pochi meli la guerra , noi venivamo 
al tutto al tutto a disfarlo , perocché egli era ittracco , e non 
avea danari ,,e non ardìa a porne, perocché erano i Tuoi uomi- 
ni tutti accanati contro a lui . 

(si Furono , tra gli altri , Capitani de’ Fiorentini arn-ora il Conti 
Arrigo di Monfmte , Giovanni Auguro , e Luigi di Caput . 

[4] Il Morelli nella fua Cronica non ì d‘ ae torio eoi tieflrt Illirico Boi 
rarceiMtrt la fftfa fan» to qutfl» Gttma . 
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Dim. Deh dimmi fe mai i Fiorentini fpefono tanto il 
alcun’ altra guerra . 

Htfp. La guerra , che fu poco tempo innanzi col Pa- 
pa , che durò tre Anni, e un Mefe,coftò affai più , non 
perchè nel foldo fi fpendeffe tanto, quanto per lo danno 
de' Cittadini , che ebbono a lafciare i loro avviamenti 
in molte parti del Mondo, e riceverono grandiffimi dan- 
ni , ma ben furono i danari , che fi fpefono „ milioni (t) 
due , e mezzo di fiorini. 

Dim. Come pub egli edere, che i Cittadini paghino vo- 
lentieri tanti danari ? che fe non fi pagaffono volentieri , 
non verrebbe loro fatto , perocché non ne li flrigne al- 
tro , che il volere loro medefìmo . * 

Kifp. Fallo fare loro volentieri 1’ amore della patria, e 
per la loro libertà confervare , che (limano ,fe perdefson* 
la loro libertà, e venifsono fotto Signore , avrebbono per. 
duto tutto, e per falvare il reflo , (pendono quello, che la 
cofa richiede. E ancora per li buoni ordinamenti, che han- 
no fra loro , che ciafcuno paga più , e meno , fecondo 
la fua facultà , e chi è impotente non paga nulla ; ed ev- 
vi tale Cittadino , che paga più , che tremila di quegli 
della Comma minore , che tra tutti quanti non pagano 
«pianta quel tale, perchè , è ricchiflimo , e fecondo ra- 
gione gli tocca così : e ancora , perchè i detti Cittadini 
non gli perdono, anzi gli predano al bifogno del Comu- 
ne , e quando il Comune (la in pace ,e avanza , gli rian- 
no , e infmo che penano^ riavergli , non perdono tem- 
po , anzi hanno ogni anno di provvigione cinque per 
cento, come fe gli aveffono fpefi in terreno, e fono ferità 
per creditori in fu' Libri del Comune , e fono tanto fi- 
coti , che per debito , nè per altro , e eziandìo fe uno 
aveffe bando dell’ avere , e della perfona , non pollano 
«fiere tolti a. lui , nè a fue rede. 1 detti danari fi chiama- 
no danari del Monte. 

Dim. Or dimmi in quelle Armate varinovi de’ Fioren- 
tini al foldo è 

fi] N? meno in fuetto luogo ì i‘ accordi il Mirti lì col mitro liittico 

mìl* fai* di altra Guerra . 
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Rifp. Dicoti , che foleano ufare andarvene aflai , ma 
quando erano preti , perchè fono ricchi , e fono tenuti , 
erano fatti ricomperare molti danari , e per quello la 
Città ha veduto , che è più utile avere altra gente , e i 
detti Cittadini paghino e’ danari del loro foldo. 

Dim. Quella gente a piè , che tu di poco innanzi ? 
che all' acquilo d’ A reto furono bene 60000. fono faldati 
forefìieri come gli altri ? 

Rifp. Alquanti fono foldati ,che li chiamano fanti a piè, 
che fono fanti ufati,edi continovo vene ftaono al foldo 
mille, o duemila pel bifogno di mandare per le Caflcl- 
la , or quà , or là , perchè fono pratichi , e alquanti , 
che fono baleftrieri ; ma a certi cafi fubito di bifogno, co- 
me fu quello d’Arezo , li ricorre a gli Uomini delle (1) Ter- 
re de* fiorentini, e del Contado, con un ordine certo, che 
fta fempre fermo , che in uno di ciafcuno il fa , e infra 
due dì ciafcuno è con fue armi al luogo ordinato ; e que- 
fto ordine è per Provincie, e Contrade con numeri di ca- 
podieci , e capo di cento , e di mille ; e ogni volta , che 
infogna , fono prefti in due dì al fervigio del Comune 
con loro armi cento migliaia di uomini a piè , de’ quali 
come gran parte lavorano le Terre , tutti fono pratichi, 
perchè del continuo fene fervono all’ arme , chi a lan- 
ciare , e chi a baleftrare , e chi a una cofa , e chi a_. 
un’ altra . E in quel tempo , che ’l Comune gli aopera 
in sì fatti bifogni, gli provvede del vivere , e ancora è 
dato a ciafcuno ogni dì certo pregio, come guadagne- 
rebbe a lavorare , 

Dim. Rimango molto bene informato de’ modi come 
lì governano i Fiorentini in tempo di guerra , e ben mi 
piace , che fieno prudenti in ogni cofa , e non mi mara- 
viglio fe viene loro fatto ogni cofa quando hanno ragio- 
ne . Ma dopo la pace fatta col detto Conte di Vertù , 
che feguì poi da lui a’ Fiorentini , che mi pare avere 
fcntito , che mai non feppe ftare in pace ? 

Rifp. Siccome il dolore, e la paura fanno, alla donna, 
che partonfce > in quel punto venire in odio 1’ tifare 

col- 

fO Oigidì fi chiamano i Soldati dilli Bande * 
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eoli’ uomo carnalmente , e difponfì per la pena di no» 
farlo mai piti , e poi pafTato quello affanno, le pare mil- 
le anni di tornare agli ufati abbracciamenti ; così inter- 
venne al Conte di Vertù , che come gli parve edere fuo- 
ri del pericolo , e fatta la pace, radicuratofi , e colle fue 
genti fortificatoli nelle fue Terre , il veleno drento lavo- 
ra , e torna infu gli ufati defiderj , e ficcome il ferpen- 
le è prudente , così egli in quella parte vide, e conobbe, 
che per fona non poteva acquidare , perchè pare , che 
nelle guerre , le piò volte la ragione acquidi la vittoria, 
c avendone fatta efperienza certa , difpuofe tutto 1* ani- 
mo fuo agli ufati inganni, e fraude. 

Quello Signore eflendo di fua natura bene aduto , 
cercava ancora dove al Mondo fapede , che fufle al- 
cuno bene ammaedrato di malizie , e di fare tradimen- 
ti , e di veleni , e di limili cofe molto fi dilettava , e 
tali uomini voleva in fuo configlio , e teneagli cari . 
£ ricordandoli , che nella pallata guerrra una cofa_» 
fola averebbe potuto mettere lo Stato di Firenze a rot- 
ta , cioè la fame , e che per adedio della Città di Fifa 
gli farebbe venuto fatto , fe chi era Signore di Pifa glie 
1* avede confentito , quando ne fu richiedo : E in quel 
tempo fu a Firenze gran caredìa , e mancamento di 
pane , perocché due Anni furono Iterili ricolte , e par- 
ve , che Domeneddio volelTe minacciare i Fiorentini , 
e modrare loro a che pericolo fudbno , ficchè li guar- 
dalfono da mal fare : E fu di nicidà , che di Cicilia , e 
di Spagna G provvedefie per lo Comune con loro Mer- 
catanti a fare conducere a Pifa molte Navi cariche di 
grano , e da Pifa fi portava a Firenze fu per Io fiume 
d’Arno per barche, c anche con le fome per terra. 

E ’1 detto Conte di Vertù , e’fuoi Conliglieri perniaro- 
no, che indarno s’affaticherebbono più contro a’ Fioren- 
tini al modo ufato ; ma fe potedono avere Pifa dalla par- 
te fua , per adedio potrebbegli venire fatto un Anno , che 
futle mala ricolta , o che nel tempo per forza potefsono 
guadarla, 

£ i Sancii oltre a ciò fegrctamcntf lavoravano , e non 

aveano 
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aveano dimenticata per pace fatta 1’ onta paffuta , e fa- 
ceanfi forti dalle loro Terre, che fono in luogo a confine 
co’ Fiorentini, di potere guadare le ricolte de’ Fiorentini 
fe ’l Conte mandaffe loro gente. 

Tutte quelle cofe peniate , ordinò il detto Conte di 
Vertò un tradimento , perocché ’1 Signore di Pifa.ch'ers 
amico de’ Fiorentini .ordinò, che furte morto, e vennegli 
fatto, e perchè tu non men’abbi a domandare, che fono 
certo ti piace di fapere come , tei dirò. 

La (0 Città di Pila fi dice edere Comune , e tutti gli 
UGcj d’ erta erano amminiftrati per Cittadini Pifani di 
quella parte , che reggeva , ma aveano un Capitano 
di popolo a vita , che lì potea piò torto dire Signore , 
perocché quello , che volea , era fatto , e così per op- 
polito erano in Pifa due parti, delle quali 1’ una G chia- 
mava i Rafpanti , e quarti non erano allora nel reggimen- 
to , 1* altra G chiamava Bergolina , e quella reggeva, e 
di quella era Merter Piero Gambacorti , e tutti quegli 
della fua cafa flati a quel modo Signori piò tempo , e 
anche per altri tempi partati altra volta , e i capi della 
parte Rafpante erano cacciati fuori , ficchè co’ Tuoi 
avverò non arebbe potuto fare il Tuo propoGto , fu di 
bifogno , che cercarti: de' fuoi con Sdenti , e feppelo fato 
come udirai. 

Era il detto Metter Piero Gambacorti molto antico uo- 
mo, e pollo che averte figliuoli , egli aveva un fuo Can- 
celliere, che lo aveva allevato da giovane, e era d’artai, 
e tanto fe ne fidava , quanto dell’ anima fua , il quale 
avea nome Ser Iacopo (*) d’ Appiano , e per la vec- 
chiezza di Mefler Piero , il detto Ser Iacopo faceva tut- 
to ciò , che *’ avea a fare per lo Signore , e il Signore 

n’ era 

[i] La Cicli di Pifa ì una delti più amichi non fato dilla Tafana^ 
ma dell' Italia altrui, Piriilia feriffi di ejit En.id. hh. lo. 

Hos parere iubent Alphuae ab origine Pifae, 

Urbs Etrufca Culo ■ 

V Ammirata IJl. Fiat, hb, is. Iacopo d’ Appiano fu per prò» 
4 fellione Notaio, il fuo Padre ebbi nome Vanni, ii quale fu na- 
tio del Contado di Firenze di piccola , e povera gente ; ma il 
quali andato a Pifa . e in tifo fi a fcrvire i Gambacórti , divella? 
appo loro , per lo tuo rt uno , in buona riputazione • 
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r’ era contentiamo , e pareagìi efTere da coftui bene fer- 
Vito, e governato , e ogni fuo fegreto era rimelfo in lui. 

Con quello Ser Iacopo s’ intcfe il detto Conte , e l’ or- 
dine fu , che a nn dì certo folto fimulazione d' altro , il 
detto Ser Iacopo ebbe in Pifa al Tuo fervigio mille fanti 
forefiieri , e montò a cavallo , e fece (il tagliare a pezzi 
il Signore , e due fuoi figliuoli fece mettere in prigione, 
* poi gli fe ftrangolare, e fecefi Signore, e cotfe la Ter- 
ra , c feceli Cavaliere , e Tubilo ebbe molta gente dal 
Conte di Vertù , che gli vennono in aiuto , e perchè i 
Fiorentini non aveflbno potuto nuocergli , e’ diceva il 
detto Melfer Iacopo , che gli era futo niciftà per bene di 
quel popolo, e che ne gli era increfciuto chiamandolo 
fempre fuo Padre. E nondimeno glie l’appiccò netto a 
lui ,e a’ figliuoli, che mai da Giuda in qua, non fu mag- 
giore (») tradimenro ; perocché Mefler Piero era de’ mi- 
gliori uomini del Mondo , e Tempre di buone , c pacifi- 
che operazioni , amico de’ Mercatanti , e di ciafcuiu. 
buono, e nel fuo tempo avea piò, che il doppio miglio- 
rata la Città d: Pifa e di ricchezze , e d’avviamenti , e 
adornamenti , c avea di piccolo uomo fatto coliui gran- 
de, e mefTolo innanzi con grande onore, e utile, e ama- 
vaio , e fida vali di lui , p ii che di fe medefimo , e non 
vi fu alcuna cagione ragionevole , perchè quello dovelTe 
fare ; d.lla cui morte al Conte di Vertù parve avere 
gran cofa acqu fiata , fecondo i fuoi appetiti ,c a Firenze 
fe ne fe gran doglienza sì per lo caro amico perduto, e 
sì p:r lo cafo abominevole , e iniquo, e più per lo pedi- 

ino 

li] Il Peggio Ift. fior. hi. ). Eodem anno lacobus Appianu* ausi- 
lio Mediolanenlis innixus Pciruin Gainbacurom , Virum egre- 
Riunì , pacilque eupidum , a quo loco filli ( quippc cui lingula 
lécretiora confida crederemo r ) educitus , atque ex minimo ( narri 
antea NDtanus admodum tenui* erat ) ad magnuin IKitum perdu- 
riti* , proditione interf.cit i duo* quoque filios , qui in lumulru 
effuqerant , cum retradh elTem occidendo* euravit ; detcdandiun 
fedus, tt in antiqui; Syeidar Tiranni* execrandum . Qu //• tradì- 
mento accadde nel mefe 4‘ Ottobre dell’ anno Ijot. 

I»] Da S. Attornino mila feria Parie delle fui tjlone tit. tl. eaf. 3 . 6 . 
n. Ih tbtimai» I' Aitane , 1 iigra ti Hi in u* , & perfiditi pruditur, 
& homicida . . 
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no fegno di futuri nuli , di che fubìto furerò accorti* 
comecché in palefe li detto Conte fe ne modrafse dolente 
co’ detti Fiorentini , per lavorare fott' acqua con fintili 
tradimenti , e non mediare , che fufs’ egli quello , che 
volefse rompere la pace fatta. 

I Fiorentini palesemente parlavano , mefirando il 
cuore loro, come mai non ( 1 ) farebbono amici di chi era 
dato autore di tanta iniquità t e di chi aveva effefo 
]’ amico loro ; mai non volevano edere amici di tradi- 
tori , perocché chi ha tradito il padre , tradirebbe bene 
1’ amico, potendo ,’fe fe ne fidafse; e così a poco a poco 
fi venne discoprendo 1’ animo delle parti . Ogni parte 
s’ afforzava di gente d’arme , e ciafcuno avea fofpetto,che 
1’ altra parte no ’J giugncfse fprov veduto , e le genti 
d’ arme procacciando loro vita dall’ una parte, e dall'al- 
tra inoltravano d’ clsere ccmpagne per loro medefìmi . 
Ognuno afpettava di non elserc egli quello , che mani- 
fedo cominciasse . E finalmente Sarebbe forfè fatica a_» 
trovare pruova chi prima rompefse , perocché ’l Conte 
avea Sua gente a PiSa ,e a Siena, e in altre Terre vicine* 
c i Fiorentini Sentivano tutto dì i danni Fatti a' loto confi- 
ni , e così 1 Fiorentini avevano fatto fare un (t) Ponte a 
Mantova fopra U fiume del Pò , per potere paSsare gente 
d’ arme dall’ una parte all' altra quando foSse biSrgno,e 
nelle Terre di Mantova era delle genti d'arme de’ Fioren- 
tini, che fotto nome del Signore di Mantova facevano al 
Conte , e a Sue Terre di quelle cofe , che eiano fatte a 
loro in Tofcana . Dopo quedo fi venne alla feoperta pet 
ciafcuna parte, crefcendo ne* luoghi il numero della gen- 
te , quanto per ciafcuno fi potea il piò , per modo che 
tutta la gente d* arme di Italia etano tra con 1’ una_* 
parte , e coti 1* altra , ma erano molto piò quegli * 

che 

[l] Giovanni Morelli nella fua Cronica lafeil ferino : T Gambacorti Se 
ne vennono a Firenze; non potè mai Ser Iacopo avere accordo 
con noi , profferendo ogni patto , e concordia ; non ce ne fi- 
dammo mai . 

[lì Di quella Ponte /opra il Pi fcrive il Piglio l/l. fior. hi. 3. cbt 
magno labore, maximis fumptibus fatturo fusrat. 
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che erano col Conte , che fi trovò allora , eh’ egli aveva 
a loldo 24000. di cavalli , e gente a piè numero infinito. 

E dando le cofe in sì fatti termini , ridotte già alla vo- 
lontà del Conte tutte le Terre de’ vicini de’ Fiorentini, 
come in fegreto gli era venuto fatto , e a tutti avea-. 
mandato di fua gente per idrignere i Fiorentini a un pun- 
to prefo-, e per li Fiorentini fu maflimaraente guarda- 
lo , e pedo rimedio per infino alla ricolta , che 1 nimica 
non poterono fare danno , e fu grande , e abbondevole 
ricolta per tutto il Contado di Firenze ,e d’Arczo, e di 
l’idoia, tanto eh’ era a fofficienza per due Anni. Avendo- 
ne il Conte grande dolore , perchè vide non potere afle- 
diare in due Anni la Città di Firenze per fame, podo che 
a.ve(Te Fifa al fuo fervìgio , non era nicidà a’ Fiorentini 
allora fare venire grano di Pelago, ditte un giorno a’fuoi 
del Configlio : Che m’avete voi configliato? Io ho giàfpe- 
fo in quelia feconda imprefa un milione di fiorini , e 
non fo , che i miei abbiano prefa , o tolta una Capanna 
a’ Fiorentini , nè cavalcato loro terreno , nè guada loro 
ricolta , e la gente de’ Fiorentini vengono ogni dì infino 
alle mura di Milano. 

Allora fu fatto comandamento per lo Conte a tutti 
i Tuoi Capitani , eh' erano in Tofcana , che fufiono in- 
Cerne , c colla forza cavalcadono infino a Firenze , e ve- 
defsono una volta la Città, e quali difperato,e con furo- 
re fece fare quedo comandamento. 

„ Erano in Tofcana in diverfe parti , e tutti fi raccolfo- 
no in Siena molti grandi Capitani , e Duchi di gente-/ 
d’ arme , che di più di dodici , qualunque fi fotte 1* uno 
d’ elfi, era diffidente Capitano a combattere ogni grande 
efercito,cioè: il Conte Alberigo, Metter Iacopo dal Ver- 
ino , Meder Ugolotto Bianciardo , Metter Otto Buonter- 
zo, Conte Giovanni da Barbiano, Fazino Cane, Meder 
Brogliole, Polo Orlino, Biordo da Perugia, Meder An- 
tonio BaIedraccio,e più altri, e ’l numero furono ijooo. 
cavalli ; e entrarono nel Contado di Firenze , e andan- 
do cercando non fi aflìcurarono a dare fermi in alcun* 
parte , e il terzo dì tornarono a Siena tutti fpennacchia- 

,, ti 
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t! , (i) e co i cavalli sferrati , e affannati per li forti 
partì , eh’ ebbono a paffare , e nulla acquattarono ; e 
quello fu il maggior fatto , che mai faceffono , o ve- 
nifTe loro fatto contro a’ Fiorentini con propofito , che 
comandale a loro , onde fermarono mai più non fi met- 
tere a fare fimigliante follìa, e fe ne fuffono male arri- 
vati, come più volte temettono, arebbono dato la colpa 
allo afsoluto comandamento del loro Signore , ma il dan- 
no farebbe futo pure loro . E dopo quello fatto fi dlvifo- 
ro in più parti , chi quà , e chi là , c li più lì tornaro in. 
Lombardia chiamati dal Conte di Vertù per maggiore ni- 
città , e mai più poi furono i Fiorentini cavalcati dal 
detto Conte. 

Dim. Deh fammi chiaro quale Ga la cagione , perchè 
tanta gente, e sì bene capitanata pafTaffono per loConra- 
do di Firenze con tanto timore, e con tanto dubbio, e fa- 
tica , che io non lo fo penfare , avendo i Fiorentini poca 
gente inTofcana, che 1’ altra più flava a Mantova. 

Rifp. La Città di Firenze è fituata in luogo fortirtìmo, 
perchè da qualunque parte vuoili entrare nel Contado, 
fono patti molto tiretti, c fortittìmi, e di fpcfse Cartella ,e 
Forteze maravigliofe , e potrebbe 1’ uomo , e la gente 
entrare , e efsere lafciati entrare per ta’ luoghi , che non 
faprebbe poi , a volere ufeire , fe potefse , perchè poca 
gente è ballante a guardare que’ patti , e Forteze , e a 
offendere il nimico pafsando , e fanno più opera in sì 
fatti luoghi i fanti a piè , che la gente a cavallo , e co- 
me tu hai intefo, i Fiorentini hanno grandirtimo numero 
d’ uomini de’ loro Contadi , e Terre , e fono le Cartella. 

Fi e Vii* . 


Ir] Vi qutfia [correrìa per io Stulo de' fiorentini , eie fecero le Genti 
del Signor di Milano , etti ìeggtjì prtfio al Poggio lfl. fior. I:b. j. 
Confulebat foltim Dnx Reìpublicse faluti . ad evitanda futura 
psricula intentus, fperans coinmeatus defechi, haud diu hollein 
in his locis conimoraturum , cuius confittimi eum minime felci- 
lit . Nam poli diem quartum , quarti advenerant hoftes , rerum 
• omnium inopia retro caftra venere , nullaque re memorabili gei 
ila, Sena* quamprimnm redixe ccegit. 
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e Ville (0 molto fpefss , e un uomo a cafa Tua vale per 
due foreffieri in luoghi forti , come fono quegli . 

Dim. Piacenti, e hotti intefo,ma fe così è, perchè non 
fi offendevano i niraici pafsando , ficcome i detti cimici 
aveano paura ? 

Rijp. Credo , che 1* averebbono potuto fare , e fareb- 
be venuto loro fatto , ma in Firenze fi diliberò , fecondo 
il configlio del buon Fabio Mallìmo Romano, di tenergli 
Aretti , che non facefsono danno , e lafciarneli andare, 
perchè Ilare non poteano,edi non mettere il giuoco vin- 
to a partito, che afsai guadagna chi falva gli uomini fuoi, 
e per avere morti cento de’ nimici , non vorrebbono fof- 
fe (lato morto uno de’ loro quando la niciftà non iftri- 
gneva. 

Dim. Perchè di tu , che da maggiore bifogno chiamati 
que’ Cavalieri del Conte tornarono in Lombardia ? Fu egli 
a modo d’ Anibaie per difendere la Terra fua,o peraltro? 

Harrai*. Io te lo dirò feguendo ’1 noftro trattato , che 
mentre che in Tofcana fi faceva quello, che detto è, per 
comandamento del Conte , i Fiorentini lavoravano non 
con minor ragione nelle parti di Lombardia contro a lui, 
e avevano fatto fare quel Ponte fopra ’1 Fiume del Pò 
a Mantova con Forteze maravigliofe da ogni parte , 
fu per lo detto Ponte da difenderlo per potere pafsare la 
gente loro di quà , c di là , come bifognafse ad offendo- 
ne delle fue Terre , e tornata la gente fua in Lombardia 
(Seguirono gran fatti, come nel (Seguente diremo. 

U- 

fil £« Campitili* fiorentina ? piena di alitaiioni , e dì Villaggi ; e 
delle Ville foto, che fono intorno a Firenze , ebbe a dire fin » ne' fleti 
tempi I’ Ano fio » Firenze medejìma in un (un Capitole. 

Se dentro un mur , fotto un medefmo nome 
Foffer raccolti i tuoi palagi fparti , 
ti. Cman da pareggiar due Rome.. 
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LIBRO QUARTO. 

Della gran rotta , che ebbe il Conte di Vertà a Mantova w 
e della feconda pace , che fi fe a Vtnegia , e come tl Conte fi 
fece Duca di Milano , e come comperò la Città di Ftfa t 
e come tutti t vicini de' Fiorentini s' accollarono col 
detto Duca , e delle condizioni de' Fiorentini t 
e come feciono fare nuovo Imperadore , e 
pafsà in Lombardia contro al Duca , 
e tornujp nella Magna. 

S E vedere fi potefse il fegreto dell’ animo Tuo , il mag- 
gior pentimento , e la maggior riprenfione , che-» 
abbia in fe medefimo il Conte di Vcrtù, è che non ifpac- 
ciò prima i fatti del Signore di Mantova , e avefselo 
ridotto al fuo legno innanzi , che a Siena mandafse Tua 
gente, o che 0 fcoprifse d’ impacciarli in Tofcana . Fece* 
li fare quello errore il pregiare poco quello di Mantova, 
che pareagli averlo nelle mani a Tua polla , da che avea 
fanza contallo alcuno acquiilato due maggiori signorìe, e 
apprefso la sfrenata voglia d’ entrare in Tofcana , eh' ef- 
fendo andato a pafso a pafso farebbe più (icuramcnte prò* 
ceduto ; ma la fortuna li vuole riferbare fempre qualche 
fi) callaia onde entrare , oltre (*) alla difenfione de’ fen- 
ni umani. Quella Mantova è ora una Rocca nel mezzo 
del terreno del Conte , onde il nimico ha entrare , la. 
quale Città è per fe fotte da ogni forza umana , falvo che 
da lungo afsedio , perchè è in mezzo di paduli , o 
d’jcque , ed è nel centro delle Terre del Conte , che da 
Oriente ha Brefcia , Verona , e Padova ; da Mezzodì 
Reggio , Parma , c Piacenza ; da Occidente Pavia , Mi- 
lano. 

• - » • , -p* * « 

■ • • ’ • • ■ j 

1*1 Callaia Ut. calli s , ehi naìlca , pafa , e quell* apertura , che fi 
f» nelle fiepi per patere entrare ne’ campi. Dante turi. '**' *!■ 

Così entrammo noi per la callaia, _ . , 

Uno innanzi altro , prendendo la fcala, • J 

Che per artezaa ì falitor difpaia. 

[tl Quelle ) un verfo prefo da I egn. y. dtU' ìnf. di Stole , deve e ili 
tp punte pari» della tenuità , ■ . ~ . ... 
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lano , Cremona , Lodi , Crema , e più altre ; da Setten- 
trione Como, Bergamo, e altre. L’entrata v’ è da’ mini- 
ci per li palli larghi, e piani della parte diTofcana, poi- 
ché fono pafsate 1 ’ Alpi per la via di Bologna , e ’l pafso 
de! ponte fopra,il fiume del Pò, il quale s’è fatto al pre- 
fente . 11 detto fiume è largo in quel luogo 450. palli , 
e molto profondo , ma 1’ arte , e lo ingegno fe ogni co- 
fa, non fanza grande fpefa; anzi fi fc ragione, che ’l det- 
to ponte coftò fiorini centomila cf oro. 

Chi potrebbe raccontare il numero , e la qualità delle 
lt) bombarde , e mangani , (»> e trabocchi , e briccole , 
c grilli , e altri edifici , e frumenti da combattere , e da 
afsalire le fue Terre , e quelle pigliare ? chi crederebbe 
quanti danari fi fpendeano in tali , e molti altri provve- 
dimenti? Certo farebbe cofa incredibile ,c vera. Dall’ al- 
tra parte quanto fufse gran fatto la fpefa , che il Conte 
faeiea in fare fabbricare galeoni dalla parte di fopra in 
più luoghi per ifeendere contro alla forza del detto pon- 
te , c molti altri galeoni facea fare altrove per venire fu 
per afsalire da ogni parte. Facea tagliare montagne; facea 
volgere groffi fiumi dalle loro vie , facea tagliare felve 
di legname per fare torri , e edifici. Tutti i Matllri del 
Mondo da gran fatica erano al prefente richiefti, e aope- 
rati per 1’ una parte, e per l’altra. Tutta la fperanza del 
vincere 1’ una parte , e 1’ altra era al prefente in quello 
fatto, perchè i Fiorentini (limavano, fe ottenefsono il Fon- 
te , e vincefibno la refilìenza del Conte , che potrebbeno 
correre in Tu tutte le fue Terre ogni dì, nelle quali age- 
volmente penfavano avere parte , perchè mal contenti 
vivevano fotto’l loro Signore, veggendolo volere guerra, 
che gli disfaceva tra di graveze , e di non potere efer- 
• . ; . . , citare 

f x] la Bernhard* fu trova!* foro avanti al tempo di queflc guerre. Il 
Platina t ori firijfe nella Vita de Urbano Scjlo. Incelila tum priinum 
a quodam Thcutonico lombarda fuit , a fono , & tonitru tic 
diefìa. 

[il Mangani , Trabocchi , ec. fono tutti antichi iflrumenti da guerra . 
Veiafi il Menagio nell' Origini della Lingua Italiana ; il Vufpo de 
Vit. Stim. Jogic.lB Monofini nel fuo Libro intitolato Flos lulicae : 
l:ugu«e > f il Va altieri» della Crnfe a alia Potè Grillo. 
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citare loro mercatanzie , e così il Conte (limava , 
con tutto fuo sforzo vincefle il Ponte, gli verrebbe vinta 
Mantova , e levarti via quel battifolle d’ appretto , e 
fenza fofpetto poi delle fue Terre potere rimandare fu» 
gente inTofcana. Ciafcuna parte fa conto, che quello par- 
tito è quello , che può dare vinto , e perduto , e niuna 
cofa di bifogno ti Iafcia a fare per avarizia. Tutta la gen- 
te de’ Fiorentini aveva a ubbidire il Signore di Mantova 
come loro Capitano. In fuo aiuto era venutoti) Carla 
Malatefti Signore di Rimino fuo Cognato , e da ogni 
parte erano venuti tutti gli Amici di ciafcuna parte pen» 
landò fe vinceffe quella pugna dovere vincere il tutto. 

Quando tutte le cofe fono ordinate per ogni parte, e’I 
tempo è di venire a’ fatti , ecco prima fcendere giù pea 
lo fiume del Pò dalla parte del Conte cento (») galeoni, 
e barche piene di botti di pece , e di tlipa temperate da 
fare gran fuoco, quando giugnellbno al Ponte di Manto- 
va, per arderlo, e a qucito era provveduto rimedio con 
molttlCme botti piene d’ acqua in fui Ponte , che lo 
volfono giù fopra a fpegnere il fuoco. ,e a sfondarle 
con quelle , e con pietre , e con altri rimedj ripara» 
rono. Appretto con grande ordine, e a tempo vengo- 
no dalla parte di fopra giù verfo il Ponte grandiflìma 
quantità di galeoni fopra i quali erano Galletta di legna* 
me maravigliofe , che lopraggiudicavano il Ponte , nello 
quali erano uomini d' arme i migliori , e meglio in pun- 
to con palvetì , e lance , e baleltrc affai per vincere 1» 

torri 

II] Di quef.o Carlo TJilite,1j tot) ferine il Poggio Ifl. Piar. Uh. j. Se# 
prudenti! Caroli Malatcllz , qui eò cmn quatuor equiium milli- 
bus a Fiorentini! tnilTus erat , huic tanto diferirami obvianu. 
itum , apparatufque lumina ccleritate farti , quibusvis igni* 
fubmoveretur . 

I»] Di quefla Guerra novale fa una ii]linta dtferètètne il Poggio ljf. 
fior. Itb. j. dove efaltando il valore di Carlo Atalatejla dire di ejfc , 
thè In hoc tumultu Caroli virtus plurimum enituit , qui cura 
in ea parte elTet , quae ad hofles fpertabat , difturbato penre , 
ita ut redeundi fpes prsecifa videretur, cum folum tienum pon« 
tem continuaflet, pracmirtìs antea, qui cura eo erant, militibus, 
ipfe poftremut torpore ripttot magno cono difcriraine vite a4 
(yo# pernotta 
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torri del Ponte , e pigliarlo ; e a quello fu antiveduto 
con rimedj di pali folto 1’ acqua , e di catene e apprefr 

10 con fuoco , e con faettamenti , e bombarde dalle ripe 
del fiume , per modo che ancor fi riparò a quello. Se- 
sui tutto a un tempo ordinata tutta la fona della gente 
d’ arme eh’ era rimafa in terra dalla parte del Conte, ad 
affalire 'quello di Mantova , per dare loro che fare per 
terra e per acqua in molti modi > e a quefto era prov- 
veduto con badie , e (leccati , e colla gente de’ Fio- 
tenrini che afpcttavano di continovo quello , che ven- 
ne e a niuna cofa furono giunti fprovveduti . 11 com- 
battere fu grande, e afpro, e maravigliofo da ogni par* 
te per tempo di dieci ore per acqua , e per terra , ta- 
le che molti valenti uomini , e degni di fede , e prati- 
chi’ affermano , che a’ noftn tempi non fi ricorda più 
magnifica battaglia , che quella fu , e pofiochè la gente 
de’ Fiorentini fuffono affai meno , ficcome è ufanza del- 
le battaglie , che la ragione vince , a un’ otta le torre , e 

11 navilj del Conte furono vinti, e preti, e rotti, e arfi,e 
la gente per terra feonfitti , e parte prefi , e parte ne 
fuggirono in rotta , e guadagnarono i Fiorentini mr.ravi- 
gliofa («) vettoria in quel dì , che fu il dì di (») San- 
to Agoftino , e faffene fpezial feda ogni anno a Firenze, 
e gran feda fe ne fe quando venne la novella. 

Tornati , e fuggiti in rotta a Milano quei, eh’ erano 
Campati dalla parte del Conte , quivi fu il dolore, e ter- 
rore fanza mifura , e più temette il Conte quel dì di 
non effere al fine di fuo fiato , che mai prima , o poi. E 
certo fe la gente de’ Fiorentini fuffono andati di prefente 

rnn 


II) D» auefla vittoria firivendo il Poggio nel citato luogo , foggrugrté , 
che Dilli pati utrirque , fuganque lunt hoftei: ad lex hommum , 
& duo milita cqui.uim capta. Omnia infuper ìrapediinenta , ma- 
chimrque , ac bellica ad urbium «xpiignatiomm ìnltrumcnia, 
quat plurima comportata fueiant, in poteflattm rtd.nfla. 

[»] HelF anno | ?97 . e nel dì i8. d' atgolto fu qu.Jìa taf taglia , a fi 
’ ot tenue la vittoria . . , 

tj] Giovanni Morelli facendo memoria di efuefle cofe nella [uà Orante * 
ferifii , che , DilTeli , che fe Callo gli avclTt figuitati , mette» a 
panno lo Stato del Duca , ma ciò non volle > perché gli fu a 
ball ani a levare la guerra da «tuffo al cognato. , 


J 
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con la vettoria avuta verfo Milano , fi tiene", che 
Conte non arebbe afpcttato , perocché già il popolo era 
tutto commoflò; e la ragione, perchè non vi s’ andò (i 
difie, che fu alcuno di que’ Principi , eh’ era dalla parte 
di quel di Mantova , che pollo che aiutalTe lui , e non 
volt (Te lafciarlo perire , non arebbe però voluto , che ’1 
Duca fufle disfatto , perchè i Fiorentini non avertono 
tanta gloria . Ma diciamo più torto , che la fortuna non 
avea diterminato il dì fuo , che lo rilerbava a mat?giore 
percofla , come poi fu* i 

Dim. Cofa molto maravigliofa , e magnifica a chi la 
vide dovè effere quella, che pure a udirla parta lo ’ntel- 
letto. Ma dimmi : i Vintziani dierono aiuto al Conte di que* 
galeoni , che falirono da Vinegia ? e perchè modo gli ebbe ? 

lltfp. Dirotti cofa , poiché me pe domandi , che non 
vorrei averla a dire. E fu conofciuto,ed è cofa mauiferta, 
«he’ Viniziani arebbono voluto ,ji>hc le forze bailartonp 
di pari , perchè la guerra non averte torto fine , cni_ 
eh’ ella durarte tanto, che le parti furtono indebilite , pef 
modo , che erti poi rimaneffono i maggiori di eia (cuna-; 
perchè Cono dell’ animo molto altieri , o fc*fe perchè 
vemfle fatto loro con più agevoleza por quello , che fé- 
ciono, di pigliare Verona, e Padova, e non arebbono pe- 
rò voluto , che i Fiorentini rimaneffono vincitori , comé 
fi vedrà nel proceflb , che s’ intrannfono nella ‘pace 
quando vidono, che ’] Conte era per perderti. Que’ ga- 
leoni , che V andarono da Vinegia, furono foldau .ma 
pure v’ andarono fu il forte uomini di Vinegia. 

Il primo tremito , eh’ ebbe il Conte de’ fatti de’ Fio- 
rentini per fare guerra , fu al tempo, che venne in Lom- 
bardìa il Conte d’ Ormignacca , come già ho detto e 
quando fe ne vide fcampato, fi ricordò del pericolo ’ e 
volle pace , il fecondo tremito, e alquanto maggiore ’fu 
era nella rotta della fua annata a Mantova, e fu tale, 
«he gli fe tremare (0 le vene , c’ polfi , e fubito fi di- 

fpofe 

IO Si legge nel primo Cant. ieìt lnf. iì Dante, 

Ch’ «Ila jai fa tremar, le vene, e 4 pelli* i :: ' 

- O 
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fpofe di volere pace , fe avere la potette , con animo di 
non fare mai più guerra a' Fiorentini ; al modo di colui, 
eh’ è ('campato di morte in tempefta di Mare , che fa 
voto di non più navicare , e ceffata la fortuna non 1’ at- 
tiene . 

E penfando nell’ animo fuo , e udendo da’ fuoi coti- 
figlieri qual fulfe il modo da tenere , che potette avere 
pace , prefe partito , e richiefe i Viniziani , e in tutto 
fi rimire nelle loro mani, pregandogli, che teneffono tutti 
que’ modi , che a loro parette per inducere i Fiorentini. 

Allora i Viniziani gente molto vaghi di gloria, per più 
lifpetti , prima per eflcre nominati autori di sì fatta pace, 
e d’ ettcre mezani , c arbitri intra sì fatte parti , e di sì 
gran cofa; appretto per loro imereffe, perchè a tempo di 
pace molto fì fa di mercacanzìe a Vinegia per li Fiorenti- 
ni , e per li Lombardi , che non fì fa etfendo in guer- 
ra . Appretto perchè vedeano , che ’l detto Conte era a 
gran pericolo , e non arebbono voluto , che i Fiorenti* 
ni fì gloriaflono d’averlo disfatto : e apprefso fì ditte, che 
perii prieghi del Conte n’ afpettavano premio. Prefono 
la cofa iti mano per la parte del Conte , e richiefono 
i Fiorentini , che dovettono venire ad accordo , e rimer- 
tettono in loro la cofa , promettendo di dare a’ Fiorentini 
pace onorevole , e vantaggiata , e ancora minacciando , 
e dicendo: voi avete fatto affai, e ’l Conte fi ravvede, e 
vuole pace; fe voi non la vorrete , noi faremo con lui 
in fuo aiuto , e non conferiremo , che fìa disfatto. 

A Firenze non è mai il cafó della guerra tanto giu- 
fto, e neceffario , che quando al popolo è ragionato di 
pace, non vi fì corra volentieri. Pare, che la natura loro 
fa tutta di pace, e la guerra è cofa forzata. Udendo, che 
i Viniziani profferevano pace ficura .onorevole ,e vantag- 
giofa, accettarono , e mandarono loro Commeffari a Vi- 
eegia a potere trattare , e concludere , ma i Viniziani 
vollono , che liberamente fuffe rimetto in loro il potere 
fare di ragione , e di fatto quello , che bene parette loro , 
tempre a parole promettendo quello , che poi punto non 
ftttefona a’ Fiorentini - X Fiorentini fidandoli di loro la ri* 

tnifo- 
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mifoflo ; e giudicarono i Viniziani , che pace fùfle dà 
ogni parte, con quedo , che i Fiorentini rendcflbno cer- 
Ci itclla , che mai non ne era mai flato ragio- 
nato , nè penfato. La pace lì ottenne (0 a gran fatica , 
ma i patti giudicati di rendere le Caflella non fe ne fece 
nulla , e (letteli la cola così in pace , e in mala voluntà , c 
mal contenti de’ Viniziani , c ciafcuna parte ritrafle^ 
fua gente. ! •> 

11 Conte di Vcrtù avea di rendita ferma delle fueTer* 
re un milione, e dugento migliaia di fiorini fenza le 'nipo- 
te, che facea,eda tempo di pace avanzava affai danari; 
Fatta la detta pace , e «dettatoli nello stato fuo, gli venne 
penfiero di farli Signore naturale in quanto poteflìe , e 
con lo Imperadore (a) di Buemia trattò con danari tanto, 
che da lui ebbe titolo di Duca , e fuo Barone , e Vica- 
rio , e fece li chiamare Duca di Milano , e fece una feda 
maravigliofa , come lì fa alla (3) coronazione d’ un Re, 
invitando alla feda tutt’ i Signori di Italia , e fpefe in or- 
namenti gran teforo , e duiò la feda otto dì , parendogli 
molto acquidare d’ onore , e di licurtà di fua signorìa 
nella reputazione delle Tue genti ficcome di Tiranno ef- 
fer fatto Signore ligittimo , e naturale , e alla detta_> 
feda fu invitato lo Duca d’ Orliens fratello carnale del 
Re di Francia , e genero (4) di lui , il quale non vi 
venne , ma vi mandò molti Cavalieri di Francia a farli 
onore. Invitovvi de’ Fiorentini , Lucchcli , Pila ni , Sane- 

G a fi, 

Dì Vcda/ì quitto , eli intorno » tri racconta V Ammiralo l/l. Fior, Hk 
\6. dove irte antera , che i Fiorentini mandarono a Vtnizra Filippo 
Magalotti , e Siccolì da Uziano per dolerji de’ torti , t dii danno , 
ebe ricevevano in quella pace . 

l»l V Imperadore era Vtnctflao Re di Boemia, eie fu dtpoflo , t privar 
to dell' Imperio il di io. d' Agrf! 0 dell' anno 1400. 

[3] Ciufeppe Ripamonti l/l. Milan. ho. 3. racconta diOintammle la li* 
roti azione fatta in Duca di Milano di Ciò: Galeazzo Vifconti , e il 
Diploma fu fpedito il di 11. Maggio 13 96, riportato dal La Inizio 
Ccd. Diploin. Iur. Gent. 

I4) Valentina evia nane la figliueta di Gir. Gali alzo , ebe fu mogli* 
di Luigi Duca t f Or liane. 
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fi, e Genovefi, e Viaiziani ; di tutti v' andarono^) fai* 
vo che Fiorentini. 

« Quando il navicante è fcampato d’ afpra fortuna di 
Mare per cupidigia di danari penfa di ritornare a gli ufa- 
ti viaggi non credendo avere più fortuna , nè fpavento 
degli ufati pericoli , perchè 1 * uomo per naturale difpo- 
iizione Tempre fpera quello, che ha voglia, e non il con- 
trario. Così l’animo del Conte fatto Duca di Milano non 
fi muta per lo nuovo nome , ma feguita la fua natura 
con più ardito cuore , e più alto animo , e in tutto (ì dia 
fpone una volta di volere efferc libero Signore della Cit- 
tà di Pila , e non amico di chi ne fufìfe Signore . 

Era già morto («.) MelTer Iacopo d* Appiano , cht-r 
aveva tradito Metter Piero Gambacorti , e fattoti Signo- 
re di P.fa , e avea lafciata Signore Metter Gherardo fuo 
figliuolo , col quale il detto Duca s' intefe per modo , c 
per maniera , che egli lo indulte a fare il fuo piacere , e 
prima gli mandò fua <3 ) gente a guardia dello Stato fuo, 
C poi te , che ’t detto Metter Gherardo a terrore corfe 
<4> la Terra con la gente d- arme , e difse , che fenuva 
alcuni tradimenti , e che volea il confentimento da tutti 
i Cittadini d’ eltere Signore libero con mero , e muto 
imperio e per paura fu detto da tutti fi , e trattone carte 
(vienili. E fatto quelto venne a patti col Duca, e (5) vende- 

: . gli 

. . , . 11 ... / . 

(0 V Mirriti però nella (iti Crimea afferifee , che la Repubblica F /»• 
remine vi mandò alcuni futi Cittadini , t quelle fono le fue parole. 
MinJovvi il noltro Comune quattro Cittadini , ciò furono 
Miller Rinaldo di Giannoc/.o Gianfigliai/.i , MelTer Mafa di Lu- 
ci degli Alberi , M’tT-r Cnftofano d’ Anfìone degli Spini. 

|»1 lampo f Appiano morì d-ì M-fe di Settembre del I$o8. il quii; alcuni 
mrft prim e di m irtee creò Capii ino del Popolo Gbererdo fuo figliuolo , e 
» gli fece giurar fedeltà da’ìe mtlrtic . Ved ifi P Ammtr. Ift. Fior. hb. fi S. 
I3) L’ Ammtr. Ite. eie. fenffe , che il Duca mandò in più volte a 
Pii* tinte genti , che facevano il numero di mille lance , e 
duemila finti . 

t 4 Ì Q" mio Gherardo d' Appiano corfe la Cittì di Fifa , era il il xt. 

di lì nniio. del 1509. veda/i V Ammirato loe. eit. 

(il II Poggio Ift Fior . hb. j. ferrai , che P Appiano Ritento ex f ae- 
dere Plumbino , Ilvaque Infoia . ac nonnullis eaftelli» , pecu- 
nia infuper acccpta, GaTeatii Legato (Jrbem , oppida , arces , cun- 
. qpat PiQiioxUjU ed eam diem fuerant , libere conce® t. 
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gli PiTa , e fue ragioni per pregio di trecento migliaia di 
fiorini , e riferboffi a fé Piombino. E il Duca con auto* 
riti d’ Imperio , ficcome Vicario lo confermò , c nomi- 
nò Conte di. Piombino. Egli prefe quel teforo,e tutto ciò, 
che avea ragunato , e andolfene a Piombino , e lafciò la 
Città di Pifa al Duca , e a chi e' vi mandò per Tuo Luo- 
gotenente. 1 Pifani ne feciono gran fella in palefe; il cuo- 
re loro non fi può giudicare. Ma di che fecicno fella, fe 
non d’efsere venduti ? A Siena fene fe fella , e cosi per 
molti altri vicini amici del Duca. A Firenze lene tennono 
varie oppenioni , e chi la interpetrava buona novella , e 
chi rea. Ecco Pifa venuta alle mani del Duca come a lun- 
go tempo ha difiderato* 

Al tempo , che Metter Piero Gambacorti fu morto , o 
r figliuoli, Metter Iacopo, che fi fece Signore , benché fuf- 
fe della parte Bergolina com'erano i Gambacorti, a cau- 
tela fece ritornare a Pifa i Rafpanti , eh’ erano fiati cac- 
ciati fuori per lungo tempo, e fece pacificare le parti m- 
fisme , e diede ufici a molti de’ Rafpanti , e non volle , 
che vi fi renette parte , e cosi fi fortificò , e fece li amici 
molti. Ed ora venduta Pifa al Duca, tornarono in Pifa^ 
degli altri , che non v’ erano , come furono (r) quelli 
del!' Agnello , eh’ erano già fiati Signori , e molti di 
cofioro , e forfè tutti furono allegri della signoria del 
Duca per ifperanza , che ’l Duca fottometteffe i Fioren- 
tini colla forza di Pifa , per 1' antico odio contro a* 
Fiorentini fi rallegravano del loro male, e vitupero. Cer- 
to eh’ erano venduti per la fperanza di quello , che 
non era certo di fare male a’ Fiorentini , e quello pef- 
fimo penfiero tornò in tutto contro a loro per divina^ 
giufiizia come apparirà per innanzi.. 

Ancora il Signore di Lutea, e’ Lucchefi per invidi* 
de' Fiorentini aveano piacere d’ ogni cofa,che futte man- 
camento d’ etti , e grandeza del Duca. E in quel tempo 
efsendo mancato , e negato a’ Fiorentini il Porto di 
Pifa , e di Piombino , anche quello di Lucca fece contro 

a’ Fio- . 

r 

IO £•’ Ammirali Ili. Pier, lih. it. ferine, thè Giovanni dilP Agnello loA 

1364. fi /"• Signore di tifa , follo titolo de Slogo, 
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Fiorentini Arane cofe , volendo i Fiorentini «fare il 
Torto di Mutrone con tutto che a Lucca ne feguifse ono- 
re , e profitto afsai . 

E così quali tutti i vicini de’ Fiorentini , e di loro 
Terre in quel tempo fi rivolfono a divozione del Duca , 
veggendolo formontare,e lperando,che vincefse , e ven- 
dicafse per loro 1’ odio portato inverfo a’ Fiorentini per 
invidia , in tanto che tutto il cerchio dintorno alle Ter- 
re de' Fiorentini da ogni parte era prefo pel Duca te- 
nendo gli animi di coloro a fua voluntà. 

Dim. Una cola mi giova di fapere prima, che vadia pii 
oltre, cioè perchè tutti i vicini de’ Fiorentini da ogni par- 
te avevano invidia loro, e portavano odio, e ’l perchè 
e’ erano fatti loro contrari , e amici del Duca . 

lUfp. Due ragioni ci fono alla rifpofia di quel che diman- 
di ; la prima , e più grave colpa è 1* odio conceputo per 
alquanti contro a’ Fiorentini per invidia d’ avergli ve- 
duti da poco tempo in quà maravigliofamente Tormenta- 
re , e loro eflendo abballati ; la feconda è , perchè molti 
fono amici della Fortuna , e teneano la parte di colui , 
che pareva loro , che dovette vincere , che era allora 
il Duca , e cottoro fi rivolgerebbono quando vedefso- 
no rivolgere la Fortuna da loro medefimi , pure che fuf- 
fono accettati. 

Dim. Or fono contento , ma dimmi perchè fono i Fio- 
rentini in quelli tempi tanto profperati , e i lor vicini il 
contrario ? E* quello per feereto giudicio, o ignota For- 
tuna , o per loro eccellenza di vertù , o per altra ca- 
gione ? 

llifp. Una ragione è infra quelle , che tu diman- 
di la prima , 'e quella è , perchè la Città di Fi- 
renze è polla di fua natura in luogo falvatico , e Aeri- 
le , che non potrebbe con tutta la fatica loro dare da 
vivere agli abitanti , che fono molto multiplicati per 
la buona temperanza dell’ aria molto generativa in— 
quel luogo ; e per quefia cagione è Hata necefsaria co- 
fa da uno tempo in quà a’ Fiorentini , poiché di numero 
fono tanto multiplicati, di cercare loro vita per indnfiria, 

(«) e 
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(i) e per quello fono ufciti fuori di loro terreno a cerca- 
re altre Terre , e Provincie , e Paefi , dove uno , e altro 
ha veduto da poterG avanzare un tempo , e fare leforo, 
e tornare a cafa ; e andando a quello modo per tutti 
i Regni del Mondo , e Criftiani , e infedeli , hanno vedu- 
to i collumi dell’ altre nazioni del Mondo , e fatto in 
loro abito delle cofe vantaggiate fcegliendo d' ogni par- 
te il fiore ; e per potere feguitare quei coltumi , è venu- 
to loro maggiore difiderio di vedere , e d’ acquillare , e 
l’ uno ha fatto venire volontà all’altro, in tanto che chi non 
è Mercatante , e che abbia cerco il Mondo , e veduto le 
Arane nazioni delle genti, e tornato alla Patria con ave- 
re , non è riputato da niente, e quello amore ha sì acce!* 
gli animi loro , che da un tempo in quà pare , che na- 
scano naturali a ciò , e è tanto il numero , fecondo che 
(») I’ aria generativa produce , che vanno per Io Mon- 
do in loro giovanezza , e guadagnano , (j) e acquetano 
pratica , e verrò , e coltumi , e teforo , che tutti inlieme 
fanno una comunità di sì grande numero di valenti , o 
ricchi uomini, che non ha pari al Mondo, e così feguen- 
do, come fanno, fono atti a andare in infinito di ricche- 
za, e di felice Rato; e però quelli loro vicini alquanto di 
natura di loro terreni piò ricchi, e piò gradì, li fono (la- 
ti a quella bada di tanto, che bafta loro.fanza volere fa- 
tica di cercare piò ; fono fopravvenute guerre , e avver- 
fità in quefto tempo, hanno fpefo, e perduto, e mancata 
d’ avere , c di perfone , e fe avcfsono buono conofcimen* 

lo # 

(il Luigi Alamanni Coltiv. lib 4. 1 

Ma perché a quoto aver talor contendi- . . .j 

La nuda povertà de i pigri amica , '*.? 

Talor fortuna , che tri monti , e fall! 

Diede il natio terreo , ome (i vede ] 

L’ indù fi re Fiorenti!) , < he lunge afeofe 
Intra I' alpi , e i torre ti , all' onde Calle . 

fi] D/i** Compagni fui prinupio dilla fu* Moria fior. Li detti Cittì' 
di Firenze è molto popolata , e generativa per la buona aria . 

fj] Mirtea prcjfo Emù» dife: Multi fuam rem bene gelTere , & pu* 
iheam , patria procul. Di Uhffe di /le Orano , e il prefi da Qmt[t t 

Qui aorcs ho minuta muUoiuin vniit, 6 t urtali 
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'lo, fi leverebbono più torto dal loro ufato fi) ozio, e fe- 
guendo 1* orme de’ Fiorentini eferciterebbono loro vita , 
e verrebbe loro fatto, come a quegli, e non fi vendichc- 
rebbono colla mefehina invidia, che U) prima confuma 
fe.che lo invidiato. Puofti aggiugnere alla ragione natu- 
rale , che t’ ho detto , che fia divino giudicio , perocché 
riuno bene fi può acquirtare fanza la grazia di Dio , la 
quale è apparecchiata a tutti coloro , che la cercano là , 
ove ella fi può trovare, e ella abita intra le virtù , e in- 
tra le buone operazioni , e veramente , fé gente fono al 
Mondo, dove quelle virtù fieno , fono i Fiorentini, per- 
chè intra loro li trovano 1’ opere della tnifericordia , e 
l'amore del prolfimo,e de’ poveri , e la giu(tizia,e l’ono- 
re delle Chiefe di Dio , più che in ciafcun* altre nazioni. 
Fuofli dire ancora per fortuna, perchè i beni del Mondo 
fono nelle mani di lei, e non fono ficuri ,ch' ella non gli 
pofsa loro torre , ma e’ pare , che le virtù abbiano po- 
tenza di tenerla legata , e quella è 1’ ultima cagione di 
tua dimanda , perocché loro eccellenza fi nfcrifee , che (ia 
per tutte le fopraddette ragioni. 

Dim. Mi contentano molto le ragioni , che tu m’ hai 
dette , e holle bene intefe , ma infino eh’ io oda più ol- 
tre , come le cofe fono poi feguite , mi pare , che a que- 
llo punto avendo il Duca di Milano Fifa, e gli animi di 
tutti i vicini de’ Fiorentini , fc i detti Fiorentini fono 
ricchi , e favi , e da afsai , fia loro venuto molto a bifo- 
gno , or feguita, e dimmi, come feguì poi la cofa. 

liifp. Gran vantaggio ha colui nelle guerre , che per 
fui follecitudine , o indurirla può fapere i fatti, e’ porta- 
menti, e lo dato, e la porta della parte contraria, e però 
i detti Fiorentini , che fanno tutti i pertugi d’ entrare e 

d’ ufei- 

ti] estuilo : 

Ocium & Reges prius , & beattl 
Perdidit Urbts. . 

flj II Sannazuro noli' Aretini : - 

- L' invidia , figliunl mio , fe (lefla macera , 

E li dilegua , come agnel , per fafcioo . 

I £ Orili o • 

Invidia Siculi pon . invenere Xy tanni ,.i . - 
Maius tormentilo] . 
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d’ ufcire , che fono al Mondo , a un’ otta fpiavano ogni 
dì ciò , che faceva il Duca , e sì provvedevano a’ rime, 
dj loro, onde più fai utc voli poteflono venire. 

Ebbono in quel tempo fpiato , che quando il Duca di 
Milano acquifiò per danari dallo lmperadore di Buemia 
il nome di Duca , ficcome è detto , che oltre a quello 
con inganno , e con fraude a equi fio un privilegio tanto 
difoncfto , e iniquo , quanto dire fi poteffe , e quello fu , 
eh’ egli ebbe dall’ lmperadore una carta bianca di perga- 
mene col fuggello pendente dello Imperio da potervi fare 
poi fcriverc quello , che avelie voluto , ed era cartai 
d' lmperadore , e quello, che fi fufse fua intenzione farvi 
fcrivere non è cofa certa ; tennefene vane , e diverfe 
oppenioni. Quando i Fiorentini ebbono faputo il certo, 
che così era , mandarono a tutti i nobili Baroni della 
Magna a lignificarlo , aggravando il fatto tanto , quanto 
fapeano i Dottori delle Leggi, che fi potefse fare. 

Era lo lmperadore innanzi malvoluto, che no da' Tuoi 
Tedefchi , perocché egli era ricchiflìmo d’oro , e non 
ifpendeva in alcuna cola d’ onore , e non volle mai paf- 
fare in Italia per la corona dello Imperio , che lo deb- 
bono fare, e quello facea per avarìzia; la qualcofa i Te- 
defchi fi riputano a vergogna . Apprcfso era uomo (i) da 
poco , che più lofio feguitava gli appetiti del corpo, che 
quei della ragione , il perchè fu piccola fatica colla ra- 
gione a incitare i detti Signori contra lui , e maflima- 
mente gli Elettori , che hanno le voci di chiamare lo 
lmperadore , che fono quelli , cioè l’Arci vefeovo di Magan- 
za , il Duca di Baviera , e 1 ’ Arcivefcovo di Tnevi, c 
l’Arcivelcovo di Cotogna ,e ’l Marchcfe di Brand imborgo, 

e*l 

(ri ne ^ a Cronica ii Giovanti ! Morelli ! Negli anni di Criftd 

1401. I Signori della Magna . cioè quelli , a'quai s* appartiene 
1* elezione dello Imperio , veduto , e difaminato , che la digni- 
tà dello Imperio veniva a mancare per nfpetto di quello , che 
la pofTedea , conciofulfecofachè egli era uomo di niente , c uno 
ubriaco; dubitando non foffe tolta a' Tedefchi, cercai ono d’eleg- 
* tere nuovo lmperadore , e così feciono-, ed elettone il Deca 
•1 Baviera. 

-H 
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e’1 Duci di Sanfogna, e ’l Conte Palatino, e’1 Re di Buenm. 1 
Congregati inlieme per ifpazio di più dì in luogo co- 
modo i detti Signori, la colpa inacerbì molto più, ed cb- 
bono configlio di molti Dottori, e trovarono , che lo Im- 
peradore ne potea efsere privato, non avendo più oltre, 
fe non il titolo della eredità , che fu il Padre fuo Irope- 
radore, ma non era confermato , il perchè fu ditermina- 
to in loro concilio , che fofse privato , e fu citato , e ri- 
chiedo , e fatte tutte le folennità , che la Legge coman- 
daci difpofero, e privaronlo, e feciono nuova, e legitti- 
ma elezione, e fu data a Ruberto (■> di Sanfogna uomo 
di Cafa d' imperio, valente di fua perfona , e più famofo 
di virtù , che ricco. 

A quefto Ruberto eletto nuovo Imperadore ,fu f») pro- 
ferto da' Fiorentini aiuto di danari per le fpefe dei pafsa- 
re in Italia a pigliare la corona ; con giuramento , che fe- 
ce nella elezione a’ fuoi Elettori , e poi a’ Fiorentini prò- 
nife, che prima , che egli avcfse alcuno danaro , che in- 
nanzi, che più oltre pafsafse in Italia , giunto, che fufsein 
Lombardia, che è la prima Provincia , che fi trova , egli 
disfarebbe il Duca di Milano, e privollo del Vicariato , e 
del titolo di Duca, come di cofa male acquidata, e con- 
tro a ragione, e così giuri, che come fufse in Lombardia, 
farebbe fuo potere intorno alla didruzione del Duca, in- 
nanzi che pafsafse più avanti. 

E predamente ragunù molti Signori , e Baroni , 
benché fufse inverfo il Verno , per non perdere tempo 
ella gran proferta de’ danari , e alla grande fperanza 
d' acquidare , pafsb in Lombardia per la via di Trento, 
t fu rafisignato a Trento , (i) che era con quiodicimi- 

la 

fx] 1/ foggio lfl. f/'er. Uh. %. Hobsrtiu Bavarix Dna infenfu; admoc 
dum Mediolanc.ifi , privato ufi lùam ignaviam, Vinccslao Boe» 
mix Regc, ai Imperimi» elecius. 

fi] N tlf.l/h. d. il' 1,1. ti or, d.i Veggio leggo ]! , thè i Fiorentini a quefa 
nuovo t letto bnperaitrt Legatimi Bonacurfiura Pittimi mittunt » 
(jiu cimi ad craefeimrium in italiani contra Galcatium l'oc iere_» 
oblato hortaretur, • pH> avanti leggofi ancora, eh Ad eaitt 
re.ii.3i pecunia», qua» vellet,& equitur.i anxilia promitterct. 
w. il Poggio lib.nt. Altero dehinc anno,tnenic Septembri , fupera* 
(is alpitius, rdiccoQii: Tridente, in agro Boximi! calìa pofuil • 


Dìtjnizdrrby Goegle 
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la cavalli , cioè cinquemila barbute di buona gente , e 
entrati tra Verona , e Brefcia per fare il primo afsalto a 
Milano , che era il capo di Lombardia , perchè era già 
di Verno , furono impediti dalie nevi , che erano gran, 
di in quelle Alpi, per modo, che fu impedibile il pafsare 
più avanti, e fermaronfì quivi per più dì. 

E poi ? eh’ erano entrati in fui terreno del nimico, ì 
Fiorentini , fecondo che promefso gli avevano , gli die- 
rono contanti annoverati iti Vinegia in tre paghe , fiorini 
dugento ottantamila d' oro. 

Ma il Duca di Milano, che conobbe, che alla fua rui- 
na non avea altro (i) (campo , fe non (blamente fare tutto 
fuo ultimo sforzo di danari, c con patto darli al detto lm« 
pcradore , e a’ fuoi Baroni , perchè li tornafsono nella 
Magna , così fece . I Viniziani s’ affaticarono molto 
in ciò in fervigio del Duca di Milano , e fu moflrato al- 
io Impcradore , che non-faccva contro al giuramento, 
perocch’ egli era venuto in Lombardia , e fatto contro 
al Duca ciò, che avea potuto, e non andrebbe più avan- 
ti , fecondo che promeflb avea a’ Fiorentini , e che po- 
tea tornare addietro, onde i fuoi Baroni corrotti con da- 
nari , c lui con loro inGeme, e configliati da’ I») Vinizia- 
ni dierono cagione , che non potrebbono vernare quivi 
per le nevi , e che non fi potea tenere tanta gente lenza 
grande fpefa,e che al tempo nuovo della Primavera tor- 
nerebbono, e così G partirono ,e andaronfene nella Ma- 
gna, e non ebbono meno quantità di danari dal Duca di 
Milano , che prima aveffono avuti da’ Fiorentini. 

D/ìn. Cofa molto difooefta fu quella , che lo Impera* 
dorè primo avea conceduta al Duca della carta bianca 
col fuo fuggello pendente, e cofa giufta fu quella di que* 
Baroni, ebe aveano l’autorità di difporlo,a fare, che la 

H z errore 

II] Interri» tilt minuta in Itali» dell' Imperatier Kultrte a inflativi 
Se' Fiorentini, forte da veierfi In Crome a di tuonate* fo Pitti, e la 
Crtr.iea di Giovanni Morelli , nelle quell fl rapportane della wttdefi* 
ma le patticolaritd pii diflwte . 

Ir] Il Pog&io III- fior. Uh. 3. Vtnetorum tandem opera, haud par- 
vo pretto cura Patavium in hifeeru» jftefctìu* elici, nenie Affli» 
li in Gernuniara corcefBt. 
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errore furte purgato , ma e' non mi pare , che quello al- 
tro detto di nuovo abbia fatto buono , nè laudevole prin- 
cipio , e però io arei vaghezza di fapere quello, che è poi 
feguito nella Magna tra’ detti due imperadori , e chi ot- 
tenne , perocché nè ’1 primo , nè ’l fecondo andò a pren- 
dere la corona. 

Rifp. Dappoi, che ’l capo dello spirituale era divifo in 
due parti , cioè il Papa ; pare che (la feguito , come deb- 
bo , che ’l capo del temporale feguiti quello dello spiri- 
tuale , e tìa divifo lo ’mperio tanto , che Dio provvegga , 
che ’l capo spirituale s’ umfea , e il temporale feguiterà 
lo sprituale. La natura puofe (i) grandi Alpi , tra i Talu- 
ni , e’ Tedefchi : ficchè ragioniamo de’ fatti noftri , e loro 
tra loro li tengano loro faccende , ma fecondo che fi di- 
ce ,P uno, e P altro fi Ita aliai pigramente, e tutta la Ma- 
gna ne ita in grande divifione , e di loro più non dico, 
perchè alla noftra materia cominciata feguitano al pre- 
fentc a dire gran cole. 


LIBRO Q.UINTO. 


Come Bologna venni folto Signore , e come il Duca gli fece 
gran guerra , e come prefe , e acquiflò Bologna , e come 
l Fiorentini feciono lega col Rapa per fare guerra al 
Duca , e racqatflare Bologna per la Cbiefa , e della 
i morte del detto Duca di Milano , e delle Terre , 
e l’rovmcie , che fono di ragione della Cbiefa. 

T Omato Io Imperadore nella Magna , il verno col- 
le nevi , e ghiacci impediva P uficio della gente-» 
dell’ arme; il Duca attefe a quel tempo a’configli peref- 
fere apparecchiato in fulla Primavera a feguitare fua inten- 
zione ,e amm icflrato delle cofe pallate , perchè i Fiorentini 
non avertono mdio , che gli ricettarti: a poterlo moietta* 
te in Loinoardu, nule grande ttudio a recare a fe per 

avi- 
ti] tl Petrarca nella Cani. Italia mia, ec. 

B.-n provvide naturi al noitro ftat#. 

Quando dell' Alpi fellemi a ec. 
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amico il Signore di Mantova , la cui poca lealtà , • 
che ’l facefle per paura di peggio , o per operazione del 
Signore Carlo (0 Malafedi fuo Cognato , acconfentì partir» 
fi dalla fede de’ Fiorentini, e accodarli al Duca. Anco» 
fa fece tanto , che in quel tempo andò a lui il Mar» 
chefe di Ferrara , e per ifperanza di grandi prometter 
gli fece il Duca rimafe d’accordo con lui. Bene areb- 
be più volentieri il Duca tolta la signorìa all’ uno, e al» 
}’ altro, fe aveire veduto potere , ma I’ aiuto , che areb» 
bono auto da’ Fiorentini non 1’ arebbe lafciato venirgli 
fatto. Rifcrbavali tempo con ifperanza , che mancare non 
gli potieno , e a lui badava per allora avergli confer» 
miti a fua lega ,e che per mezzo loro i Fiorentini non avef» 
fono entrata m Lombardia , dicendo nel cuore fuo:fe voi 
m’ aiuterete vincere i Fiorentini; io vincerò ben poi voi 
fenza fatica . 

Redava poi follmente una entrata in Lombardia , cioli 
Bologna, perchè tra Firenze, e Bologna fono alpi, "e for- 
ti padì,e eflendo a Bologna fi pu ite per via piana anda- 
re per tutta la Lombardia ; per U qual cofa tutto l’ ani- 
mo , e ’l fapere fuo , e de’ ’fuoi conliglieri fu di 
vedere , che modo potefse tenere d* avere Bologna dal 
fuo , e perchè Bologna fi reggeva per li fuoi Cittadini a 
popolo , ove fi mutano i Rettori fpello , non fe ne cura- 
va , benché glìel’ avertono promcrtb coloro , che allo- 
ra reggev ino , onde ebbono penfato di tenere altro mo- 
do , e tutto quel verno dettono in quedo trattato. 
Che con dare ad alquanti de’ Cittadini grandi di Bologna 
provig'oni di danaf,ad alquanti altri Cittadini protfercra 
fe fi volevano iulignorire della Città, e a chi una cofa, 

e a 

(e] Ammiriti Ilt. Fior. Ub. li. Il Duci , a cui non ermo nafeodt* 
le pratiche , che fi (elicano contri di lui ( ancoraché nuiu 
fi folle venuto a rompimento alcuno di pace > dopo che eoa 
molte pratiche avei tentato per mezzo di Carlo Malatclla tat- 
to fuo Amico di far lega con Papi Bomfiaio , e non gii . ra 
riufcito, tenne tanti mc/zi , che volfe alla fua divozione il Mar- 
chefe di Ferrara , e il Signore di Mantova , per i quali li Re- 
pubblica tinte fp.-fe avta fatte i come che il Mirchi-fe di Fer- 
rata non avelTe pelò voluto fa{ lega eoa lui , ma bea promele 
non clleigli contro. 
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« a chi un’altra , egli vi mif« dentro tanta divi (Ione , è 
tanti fcandali , che non fi poteano intendere inficine , c 
a peccati loro gli teneano acciecati , che non poteano ac- 
corgerli del loro male futuro , e vennono in quel poco 
del tempo più volte all’ arme , e a mutazioni di reggi* 
mento . 

Era tra gli altri un Cittadino di Bologna d’ antica.» 
Schiatta , e bene appoggiato di parenti , e d’ amici , e 
molto avventurofo , e (*) di grande animo , e (ignorile 
chiamato Giovanni Bentivoglio , al quale il Duca fece 
in quello tempo molte profcTte fe voleffc pigliare la si- 
gnoria , c elfcrc fuo amico , e non de’ Fiorentini , che 
gli darebbe grande aiuto ; al quale ne venne voglia, e 
Vtnnegli fatto , che (iccome la fortuna aiuta gli arditi 
animi, veggendo a un punto la Città commofsa , ti fece 
capo di gente , e fece li feguitare al Popolo folto altra 
dimodrazione, e entrato colla forza in Palagio, fece gri- 
dare 1 fuoi congiurati : Viva il Signore, c cotfe la Terra , 
c tenne modi , che la fua signorìa piacque a tutti con fa- 
re felle, c Cavalieri affai , c onorare i grandi Cittadini , 
e fare paci, e molte belle, e buone operazioni, e (») fatto 
Signore, e richiedo dal Duca non voile feguitare d'efsere 
nimico de’ Fiorentini , (limando più caro a lui, e a’ fuoi 
Cittadini P amicizia de’ Fiorentini , che quella del Du- 

frj 11 Mortili nella Jua Cronìta hjiiì ferino di Giovanni Benfivoglio t 
ibi egli tra Di franco animo , e lavio , ma pieno di baldanza , 
e di legnilo di certi Beccheroni , Uomini b.fli. 

[a] 11 Poggio 1(1. fttr. hb. j. Ioanocs Bciitivolms , magni vir ani* 
mi , & haud fpcrnendi confili!, Guleatii auxilio Bononiz tyran* 
indirti occupava . Eò midi a Fiorentini} Oratore} , qui & gra- 
tularci-, tur ob fiimptum tmperium , & de fceJere agerent. Quod 
file haudquaquam abnuit , (ed dillulir in pnitcrnm , ne oifca^ 
fum (ibi redderet animino eius , cuius opera regnare! . Iji rru. 

& Dux quarlicrat ab co , (ed parimi ille (idei tubendum eifc 
Ducis foederi aliorum periculo didicerat . E >/ Morelli nella Croni» 
ta , furiando del Jlenlit/ogho , dtfi't , Di queliu Signore fi dubiti 
In Firenze , perchè era amico del Duca , tenne lunga pratica 
dell* edere , o col Duca , o con noi , poi conchiule con noi 
lega , o amicizia , e fratellanza ; quell* «turò » come udirete^ 
Nu» , che peidè il fi»* dito . 
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Ci , onde il Duca fece altro penfiero per disfarlo , e 
avere Bologna per fe , e vennegli fatto . 

Innanzi, che lo Imperadore venifse in Lombardia, te* 
Olendone il Duca più , che mai tcmcfse d’ alcun’ altra 
cofa ,il rimedio Tuo fu d' afforzarli di gente d’arme quanta 
avere ne potette, che quafi tutti i Capitani ,che erano in 
Italia, avea preli a fuo foldo. Fece ora il Duca dimodra- 
zione , e Umiliazione d’ averfene levati da dofso parte , 
e che non fufsono a fuo foldo; il Capitano de’ quali era il 
Conte Alberigo da Conio , che Io avea prima tenuto per 
gran Conedabilc , uomo antico in arme , e in trattati 
molto Cottile , e di natura Romagnuolo , che fanno mol- 
to bene le maniere de’ tradimenti . 

Quello Conte Alberigo con gran gente d’ arme in fua 
nome , e come nimico de* Bolognefi venne a olle intor- 
no alle Terre loro dando boce, che lo facea per vendet- 
ta , che poco tempo pafsato i Bolognefi avean fatto ta- 
gliare la teda al Conte Giovanni da Barbiano fuo fratel- 
lo , e era tanta la forza del Conte Alberigo , che fpa- 
ventò molto i Bolognefi , e d’ altra parte il Duca di 
Milano dimoltrava quello cfsere contro alla fua volon- 
tà , e che gli difpiacefse , e profferca aiuto di fua gente 
al Signore di Bologna , e quello facea , perchè fe ’l Signo- 
re 1* avefse accettata , arebbe auto il Duca dentro , e di' 
fuori la fua gente , e forza , e a fuo piacere aveva Bolo- 
gna nelle fue mani , della quale aduzia il Signore , e i 
Bolognefi fe n’ accordano , e non vollono fuo aiuto , ma 
bene lo pregavano , che ritenere il Conte Alberigo, 
che fapeano certo , che egli facea , e farebbe quello, che 
il Duca volefse , e richicfono (i) gente in aiuto da' Fio- 

remi- 
ti] 1’ AmmWttt Pier. Hi. iS. Avendo prefo il Gonfalonerat# 
Iacopo Malaeonnelle.fu tra i Fiorentini , c Giovanni Bentivo- 
glio conchiuu lega con patti di difenderli con ogni eftrema for- 
ra l* un 1* altro. Mirrili Cron. Mindò il Comune ( dì F nenie) in 
aiuto del Signore di Bologna cinquemila cavalli , de’ quai era 
Capitano Bernardnne Brettone, riputato valentiflìmo Uomo* 
e ’n fua compagnia era Sforca , e il Tartaglia , la brigata^ 
della Rofi , e più altre nofhe brigate bene in punto , e ili buo- 
ni uomini , e il Signore di Padova mandogli aiuto due figliuoli 

qdq gente a cavali» , • co* fuoi provvisionaci, e bene in paniti 
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xcntini ,i quali Fiorentini vi mandarono il loro Capitan©, , 
che era allora Bernardone Brettone con quella gente , 
che poterono, in loro aiuto, c durò la guerra tutto quel- 
lo Anno . 

Ma quando il Duca s’ avvide , che i Bolognesi cono- 
fee vano quello , che egli arebbe voluto fare , e intendea- 
do le Tue fraudolenti maniere, diliberò fare alla {coperta, 
e difse loro : dappoiché voi non avete voluto 1’ aiuto 
della gente mia , e avete richiedo aiuto da’ Fiorentini 
miei rimici , io darò 1' aiuto mio a’nimici voliti, e man- 
dò tutta la forza della gente fua , e tutti i fuoi Capitani 
l'opra Bologna ad afsedio , e prefono fubito molte Calci- 
la , e appredìmaronfì allato alla Città richieggendo ogni 
di il Signore di battaglia. 

Avendo il Capitano de’ Fiorentini avute comanda- « 

mento a Firenze di fare la volontà del Signore di Bolo- 1 

gna,c d’ ubbidirlo, detto Signore di Bologna elTendo ufa- 
to d’ cfsere molto bene avventurato in tutte fue impre- 
fc , e elTendo di natura piò ardito , e di gran cuore , che 
lavio, o pratico, e era affai giovane, e della perfora ga- 

È liardo, parendogli vergogna a edere richiedo tutto dì di 
attaglia , e fchifare , e non potendo {offerire di vedere 
• nimici tutto dì allato alla Città , diliberò di volerli 
mettere alla ventura , negandogliele fempre il Capita- 
no de* Fiorentini, e dicendo, che piò ragionevole, c mi- 
gliore partito era di dare alle difefe , e che era la via 
piò ficura , e che per forza mai quella gente non vin- 
cerebbono la Città , e che a ufeire fuori alle mani con 
loro era pericolofo , perchè i nimici erano per ognuno 
lei tanti , finalmente il Signore ardito didie al Capitano : 
tu non hai cuore , onde diliberò (x) di feguirlo , e uno dì 

ordi- 

f il Intorno alia deliberazione dì combattere in campo aperto , che fu 
fatta dal Signore di Bologna , t Bernardone Generale de' Fiorentini , 
thè volca pii) tolto non efetr di Bologna , vtdafi la Cronica del Mo- 
relli , e V Ammirato hi. 1 6. l/l. Fior, dove tra l' altre cofe lafciì 
ferino . Alcuni amici ricordavano al Bentivoglio quel notabile 
‘ detto di Ridolfo da Varano, il quale difendendo Bologna contra il 
Cardinale di Ginevra « e biafimato perchè non ufeiva fuor di 
Bologna , rifpofe , perchè altri non v' entrafsc : ma li elefn il 
. «mirarlo. , 
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ordinato furono alla battaglia * e fu tanto l’ordine, c la 
forza de’ nimici, cioè della gente del Duca, che in quel 
meddimo dì vinfono la gente de’ Bolognefi , e prefono il 
(il Capitano, e quafi tutta la gente, e il Signore fi i fuggì 
in Bologna . Erano dalla parte di fuori la gente del Du- 
ca quindicimila cavalli , e più di ventimila peddni folto 
dodici Capitani, e Duchi , che da Carlo Magno infino a 
quel tempo , non fi ricorda , che fia flato più bello eser- 
cito di gente d’ arme, ficchè la vittoria fu ragionevole. 

Tornato il Signore dentro in fuga, e prefo il Capitano, 
e la gente d’ arme , grandiflimo terrore prefe , e occupò 
tutta la Città , andando in quà , e in là per la Ter- 
ra la gente sbalordita , come quando le menti leg- 
gieri fono Soperchiate da troppo vino ; e tutti piglia- 
vano 1’ armi fanza Sapere quello , che s’ avefsono a fa- 
re. Niuno ordine, nè confìggo v’era in comune, e pollo 
che ’l Signore mandafse per la Città bandi , e comanda- 
olenti , non erano intefit, 

Era in Bologna un Cittadino grande, ricco , e ponen- 
te , e con gran Seguito , il quale più volte a cheto fi fa- 
rebbe potuto fare Signore , che aveva nome (tì Giovan- 
ni Gozadini, il quale era tenuto più Savio , che non fu k 
perocché a quello punto coflui li irolse con Seguito di 
più Cittadini a parlare col Conte Alberigo , e ragionare 
di patti , e fanza riferire al Signore dierono il fecondo 
dì una potta al Conte Alberigo , e alla gente del Duca , 
e entrarono in Bologna , il quale non attenne , poi che 
fu dentro , al detto Giovanni cofa , che gli premete 

tefle, 

[tj L’ Ammiralo I- eie. tttiv* , efiere futi fiuta quefia giornata il dì 
»tf. di Giugno dtll' anno 14CI. r che vi fu fatto fngionr Bernam 
ione Capitano it' fiorentini , con altri vaiorofi , t tlluflrt Uomini , 
« tra tffi I due figliuoli del Signore di Padova . Egli ? hn vero , 
thè Giovambatifla Reclinali nelle Ann otavioni all' Iporia iti foggia 
tfietva , thè non due , ma uno foto dei figliuoli iti Signore it l’aio» 
va fu fatto prigione . 

IO L‘ Ammirato Ul. Fior. hi. 15 . afferma , eht Ciovaam Cittadini 
fu gran cagione , per I fuoi intendimenti , 1 he il VtJcoaU atqutjlaf* 
[ Bologna . 
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tefle , e corfòno al palagio , e (0 uccifono il Signore , e 
prefono tutte le forteze della Città pel Duca di Milano, 
e fu il maggiore acqui Ilo , e la maggior vittoria , che 
aveffe mai il Duca , avere prefa sì Fatta Città , e avere 
prefo il Capitano , e la gente dell’ arme de’ Fiorentini in 
due dì; e fecefene per lui gran feda, e in Firenze ne fu 
gran dolore. 

Dim. Se il Duca avea sì tanta gente, ragionevole fu, 
eh’ e* v incede ; ma dove fu allora la prudenzia de’ Fio- 
rentini, che a sì gran partito non provvedefsono d’ edere 
forti come lui, prima che s’ azzuffa dono infieme? 

Rifp. I Fiorentini non pensarono , che ’l Signore di Bo- 
logna fude tanto folle ; che fe fi fude tenuto alle difefe, 
la gente de’ Fiorentini badava , e in poco tempo quella 
gran gente non vi farebbono potuti dare fermi ad affé- 
dio , e tenendo il Duca tanta gente a fuo foldo , fi vede- 
va per li Fiorentini , che non poteva durare, e non vole- 
vano fare il fimile , anzi aveano indurato il potere loro 
durare in perpetuo per confumarlo fotto la grande fpe- 
fa , dando alle difefe . . 

Dim. Pregoti , che mi chiarifea come faceano quella 
ragione . 

Rifp. Dirottelo , egli era faputo a Firenze appunto 
quello , che il Duca aveva d’ entrata da potere fpende- 
re , e fapevafi tutta la fpefa , che egli portava tra in Sol- 
dati, e donare a’ Signori , e in ambafciate,e in provvi- 
gioni, e doni, che dava per tener le Terre a fua divozione, 
e fapevafi, che a queda fpefa gli mancava tanto l’entrata, 
matlìmamente perchè in tempo di guerra non gli rifpon* 
dea la metà , che a lui era forza gravare i fuoi popo- 
li di gravidime impode , delle quali fapeano , che edì 
popoli erano male pazienti, e per quedo venia ad avere 
per nimici tutti i fuoi fudditi , che per le graveze , che 
aveano da lui , dilidera vano la fua diftxuzionc non molto 

meno, 

[t 1 Jt Platina nella Vita di Pipa Beni fati» Noni: Aufugerat tuia 
cum paucis Bentivqlus in urbem, quam dum acritcr nimium tu» 
tamr , in globum inculco* , cum vivus capi uon pofict oblimi# 
cacar . ftdtji tatara il Penìa lft. Fior. hi. 4, 
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Incno ; che i Fiorentini ? e infino che fi fece h ’mprefaj 
dello ’mpcradorc , previdcno i Fiorentini, che delle due 
cole avea a feguire 1’ una , cioè , o c fiere il Duca vinto 
dalla forza de’ nimici , o tte fi difendette con molta gen- 
te , che fi recaflè addotto a foldo , che la difordinata fpe« 
fa il facette pericolare ; e quatti aveano molti fatta la ra- 
gione colla penna in mano , e diceano come di cotta cer- 
ta : tanto può durare ; perchè fapeano lo ’ntrinfico del- 
1’ animo de’ fuoi Terrazzani ; e a Firenze s’ era dilibe- 
rato di tenere tanta gente , che battattìe alle difette, 
poterla pagare , e mantenere in perpetuo bifognando, 
e itando così a vedere, che ’l Conte fi dillruggeffc,come 
gl’ intervenne, benché non vedette la fua difiruzione, che 
prima fi morì ; e quello partito aveano pretto i Fiorenti- 
ni con intenzione , che la guerra avette a durare lungo 
tempo , perchè dittpolti erano di non fare più pace con 
lui, perchè due volte ne furono traditi, e ingannati , non 
voleano la terza , ma col peTfeverarc in guerra vedere 
lui conttumare . 

Dim. Or dimmi , perchè lo Ilare in lunga guerra non 
potea confumare i Fiorentini come il Duca . 

Ili fp. Dicoti di no per la ragione già allegata , che 
egli colla sfrenata volontà s’ avea arrecato a dottso petto, 
e toma imponibile a poterla lungamente portare , e tto- 
(lenere,e era veduto, e conofciuto per li Fiorentini , che 
v’ aveva a (doppiare (otto ; e i Fiorentini , come v’ ho 
detto , eglino s' erano , come prudenti , regolati con mifur» 
a tenere quella gente, c ttpetta, la quale rttiendo bifogna- 
to , avrebbono Tempre potuto mantenere . 

Dim. E il Duca di Milano , e’ fuoi configlieri tanto 
favj come non conottcevano quella ragione , che tu dii del 
non potere lungamente durare con quella ttpetta , tticcome 
la conottcevano i Fiorentini ? 

llifp. Acciecavagli l’ ira , e la paflione propia , che 
non poteano antivedere io dico l' ira per lo grande , e 
impetuotto odio concetto contro a’ Fiorentini , che niuna 
temperanza fi metteva in mezzo alla paflione di quello, 
«he flrabocchcvolmente deiidcrava , che gli dava falla 

I » fpe* 
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fperanza di venirgli fatto torto quello, che non era polli- 
bile gli fuffe venuto fatto in eterno , cioè d’ avere Firen* 
ze,perlochc egli (limava, che i Fiorentini non poterono 
più foftenere. 

Dim. Tanto grande odio perché avea egli cenceputo 
contro a’ Fiorentini fe egli avea più offefo loro , che non 
era futo offefo da loro , ed era fiata Tua motiva , c fua_. 
Cagione ? 

llifp. Cortui s’ avea una volta melTo in animo d’ edere 
Signore , e Re di Italia , e pareagli avere affai parti da 
fare torto ilrerto,fe i Fiorentini non 1* avertono impedito; 
i Fiorentini furono la fiepe,chenon lo lafciaro mai parta* 
re più innanzi. E di certo , fe non fufìfe flato il fortenere 
de’ Fiorentini (<) non era alcuna refìrtenza in Italia , che 
tutto gli venia fatto , che farebbe flato Signore di tutta , 
e non avrebbe avuto pari tra' Crirtiani , ficchè gli parea 
che’ Fiorentini gli toglieffono quello, che non gli falciava- 
no acqui (lare, avendo già (limato, che fuo dovefle edere, 
e per quello non avea alcuna temperanza inverfo loro. 

Il Papa, e ’1 Re di Napoli, e’ Genovefì , e' Viniziani 
perchè non temevano ,e riparavano contro a lui, come i 
Fiorentini, e così molti altri comuni, e potenzie d’Italia? 

Rijp. Il Papa non confiderava tanto innanzi , e non fe 
ne volle mai avvedete , fe non quando quegli ebbe prefo 
Bologna , che è Terra di Santa Chiefa , e gran parte de’ Tuoi 
Cardinali erano provvigionaù dal Duca , e non larda- 
vano pigliare alcuno partito , o configlio contro a lui . 

Il Re flava da lunge , e aveva aflai contarti nel 
fuo Regno, dove attendeva , e non irtimava , che poterti: 

aggiri- 
ti] Furono fenzt dubbio i Fiorentini , che al Dati di Milano impedì • 
fono il farfi Re i‘ Italia , t ciò fecero t colla forza , * colla pruden • 
za ; o a f ucjlo propofito Federigo Fretti nel Quadriregio conti lib. i. 
top. I}. 

£ quanto ad una cifra crefce il centro» 

Cotanto accrescerà il Bifcion Lombardo,, 

E. di Tofcana fie in parte contento; 

. Se non, che il Giglio rollo, die ha lo fguardo 
Sempre a fin libertà, contro lui oppofto, 

Farà, che ’l fno pender verrà bugiardo. 

Feiefi ancora. 6 Am.ni rato nel fine del Itb. 1 6 . Ifi. Fior . 
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aggiugnere tanto in là, e anche s’ affidata tanto de’ Fio» 
rentini.che fono in mezzo tra il Duca, e lui, che per que- 
llo non temea. 

I Genovefi, e* Viniziani pareano ammaliati da lui , e era 
forfè perché 1’ una Città , e 1’ altra è retta , e governa- 
ta per Doge , e per pochi Cittadini , e que’ pochi fi po- 
teano riducete a fua voluntà meglio, che i molti, e ben 
s’ è poi veduto , che alquanti de’ maggiori di ciafcuna^ 
delle dette Città aveano dal Duca grandi provvigioni ; 
£ apprelTo fono sì negli flremi di Italia 1’ una dall’ una 
parte , e l’altra dall* altra , che non parea loro , che lì 
do verte volgere inverfo di loro; Firenze, che era in mez- 
zo, era quella , che foflenea tutto il pefo; L* altre Città 
vicine, e gli altri Signori vicini erano contenti d’ cfTcrc 
fottomeffi da lui , perchè fuflono foitomeffi i Fiorentini; 
e però fi può dire , che tutta la libertà di Italia (lette 
folo nelle mani de’ Fiorentini , perchè ogni altra potenzia 
li abbandonò.. 

Dim. Dappoi , che ’l Duca avea Ta signorìa di Pifa , 
e di Siena , e di Perugia , e di Bologna , e tutti gli altri 
circuitami , Lucchcfi, Conti di Cafentino , e Signori di 
Romagna erano col Duca , e Firenze è in quel mezzo, 
come penfavana i Fiorentini poterli difendere , che pei 
artedio più torto non furtono vinti da lui è 

/( tfp. D' edere vinti , e (ottopodi non ebbono mai al- 
cun dubbio , perchè gli animi loro fono tanti a lui contra- 
ri , e avverti , che non la poteana acconfcmire in alcu- 
no loro penliero , e ogni volta parea loro avere molti ri- 
medi, fìccome fa il cuore franco , e ficuro, che mai non 
gli manca via , nè rimedio , e tempre fi confortavano 
con una fperanza , che parea loro avere la cofa ficura 
in roano , cioè , che *1 Comune non può morire , e il 
Duca era un folo uomo mortale , che finito lui , finito 

10 fiato fuo. Ancora, poftochè poco vi fi dava fede per 

11 maggiori Cittadini , pure fé nc confortava il popo- 
lesche dava orecchie a tal cofa , cioè , che egli era di voi- 
gato , che un (0 Santo Romito del Contado d’ A reto f 

... : r •' " :> • .v. ;‘Jiive» 

[t] Fa qutjli ftrft uh Romiti itti' Era* di v , < .1 
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uvea detto j che il Duca di certo dovea morire in quello 
Anno, che così avea avuto rivelazione da Dio , e così 
feguì . Ma non fi flettono mai i Fiorentini , che confu» 
jnato , c mancato un rimedio , non ricorreremo Tolteci» 
tamente all’ altro . £ venuta la cofa a quello termine i 
fiorentini feguitarono quello , che io dirò appreflo. 

Perchè Bologna è Terra di ragione di Santa Chiefa, co- 
me che ’l Papa non la pofledeffe prima , nondimeno ef- 
fendo prefa per lo Duca di Milano , ne potea pur per» 
dere la fperanza , e era a Santa Chiefa molto maggiot 
confufìone , che ’1 Tiranno la teneflc , che non era men- 
tre che per li Tuoi propi Cittadini fi reggea . 

Mandarono i Fiorentini alcuni valenti Cittadini a Roma 
«1 Papa a mugghiargli sì fattamente negli orecchi , che fi 
deflaffe , e conofceife il vituperio , che foflenea Santi.. 
Chiefa lotto le fue braccia, che il Tiranno occupa (Te le Ter» 
te fue e per parte del Comune di Firenze proferfono al 
Papa d* aiutare a racquiflarla per Santa Chiefa con la 
forza , e ipefa de’ Fiorentini , purechè mandatevi elfo 
il Tuo fegno , e un filo Cardinale per Legato , che fuflc 
fervente all’ opera ; inoltrando al Papa , e a' Cardina- 
li , che fe per danari fi lafciaflono contaminare dal Duca, 
egli verrebbe infino a torre loro Roma , e che in eterno 
farebbe fcritto come eglino fuifono flati cagione della di» 
ftruzionc dello flato di Santa Chiefa potendo , e non vo- 
lendo riparare , e tanto feppono con vive , e vere ragio- 
ni moftrare al Papa , e a’ Cardinali quello , che fufle di 
Infogno, che diliberarono fare tutto ciò che parca a’ Fio- 
rentini , e (r) feciono la lega infieme , e ordinarono la 
fpefa , e la gente , e feciono Capitano Carlo Malatefli 
con configlio, che aveva a avere Tempre di due Cittadini 
» * > Fio- 

1*1 Giovanni Mortili nella [ut Cronica coti lafciì fcritto : Facemmo 
del Mefe d’ Ottobre 140». lega colla Chiefa, e co’ Malarelh con 
certi patti, i quii erano a noi di grande fpefa, e di poco utile, 
•1 ma tutto fi face* per disfare il nimico. Fatta la detta lega, fece 
il Papa fuo Legato Meikr BaldaflTar Cofcia , e mandollo co* Ma- 
' lateftì all’ acquifto di Bologna ; noi asoldammo il Conte Albe- 
rigo , e demmogli cinquantamila fiorini in due Mefi fema ifcri- 
% trio y c flette Mi’ acquiflo di Bologna. 
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Fiorentini appretto di fé, il quale Carlo parve, clie dovet- 
te edere bene difpodo a quella impecia , perchè cflend* 
il Duca Signore di Bologna , venia a edere troppo vi- 
cino alle Terre , che tiene il detto Carlo . 

£ mentre che quelle cote li trattavano , e davati ope- 
ra con gran provvedimento a racquidare Bologna , fcp-. 
piendo , che’ Cittadini dentro erano malidìmamente^ 
contenti della signorìa del Duca , e molti de* maggiori,, 
e di gran feguito erano già (lati cacciati fuori per fofpct- 
to , fopravvenne al Duca la morte non penfata. Ora fi 
trovava il Duca nel maggiore , e più felice dato a fua 
parere , e nella maggiore , e più alta signorìa , che da 
mai dato. Qui è il colmo, onde lì conviene oggimai tan- 
to feendere , quanto ha falito ialino ad ora r ma il calar* 
è con molto maggiore impeto , e furore . , 

Del mefe di Giugno ebbe il Duca la vittoria della 
acquido di Bologna , e del mefe di <■) Settembre prodi* 
mo feguente lini la vita fua , ed ebbe male pochi dì , e 
la notte, che e’ morì , fu in tutta la fua Terra tanto ter- 
ribile tempo di tempeda d’ aria, d’acqua , e di venti, eoa 
folgore , e tremuoti , che parea , che il Mondo fi dovef- 
fe disfare , e in quel punto il fuperbo Tiranno rendè la 
mi(era anima a colui , che 1’ aveva guadagnata . 

Il quale lafciò (il per fuo Tedamento fue rede di tut- 
ta la fua signoria due Cuoi figliuoli ligittimi nati per Ma- 
dre 

[lj Morì il Duca di Milana il dì 3. di Settembri dell* anno T40I. Ì 9 
Marinano , lunga di deh zie , darre fi tra ritirate per fuggire la pe- 
fie , che tra in Milano . Veiafi la Cronica del Morelli ; la Cronica di 
Buonaccorfo Vitti, ed ivi le annotazioni iti’ Ifloria del Veggio lib, 
4. ed ivi le annotazioni del Reeanalt . 

I 1 ) Leggffi nella Cronica del Morelli , che Lafciò Giovanni Duca dia 
Milano con parte delle Terre fue, a Me (Ter Filippo Maria Conte 
di Pavia con certe altre Città, e Cartella, e a Metter Gabbricllo 
lafciò Pila , e *1 fuo Contado ; quello non era legittimo. £ ri 
'Foggio l/l. Fior. lib. 4. Tedamento ,eius natorum maxiraus,' Iran* 
nes Maria, Mediolani retento Duci» nomme imperitaba» , Bono- 
nia. Sena, Perufìa , Attilio additis. Philipp» Marne Papia , Ve- 
rona , Vicenda plurimaque prxterea qppida cedere. Gabrieli, 
(ilio naturali Pifae reliflx funi -, quar imperii divifto maina ex 
parte a fapientibus viris , ut a Principe minime prudente. Se ra- 
dium fortune blanditili dedito , f*fU, culpa tur. 
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dre della figliuola di Metter Bernabò , che era fua Mo* 
glie, e l’uno fi chiamafle Duca di Milano, e l’altro Con* 
te di l'avìa , e a un Tuo figliuolo non ligittimo nato 
di una gentildonna , e piò graziofo nel corpetto del- 
la gente, che niuno degli altri , gli lafciò la signorìa., 
della Città di Pifa , che aveva comperata . Coftui 
«vea nome Gabbriello Maria , il quale poi poco tempo 
a p predo venne a Pifa , e la fua Madre con lui , che ave* 
Va nome Madonna Agnefa , che era valente donna. E 
del corpo Tuo lafciò il Duca in fuo Teilamento per ipo- 
eresìa, che fe ne facefie tre parti in tre tepulture : il cor* 
pò voto alla Chiefa Maggiore di Santa Maria di Milano, 
le fue interiora a’ Frati di Certofa fuori della Terra , e 
il cuore fuo a S. Antonio di Vienna . Fecefi gran pianto, 
e gran folennità per un mefe dopo la morte fua per le^ 
fue genti . 

Di prefente i Tutori , e Commeflarj lafciati per etecu* 
ìon del fuo Teftamcnto con tutti i tuoi Configlieri dili* 
berarono, vedute tutte P entrate , e le fpefe, che quello 
flato non fi potea reggere , e mantenere , calcarono gran 
parte della gente, che aveano a foldo , e ridutlonfi a mi- 
nore fpefa , e furono favj , e buono per lui , fe averterò 
fatto così buon tempo innanzi in fua vita , che non ne 
faiebbe feguito la ruina , che lofio venne , perchè tardi 
prowidono ,ma pure , fe rimedio v’ era, quello fu vedu- 
to, che era lo migliore. 

Dim. Io non voglio , che mi efea di mente di doman- 
dare , perchè tu dii , che Bologna è Terra di ragione di 
Santa Chiela , perchè ragione Santa Chiefa , che è spiri- 
tuale, abbia ragione di signorìa temporale in quella Terra, 
c in altre, e quali fono, che ho caro di faperle. 

Ktfp. Tu debbi fapere , che al tempo , che lo Imperio 
Romano avea la Signorìa di tutto il Mondo , innanzi 
che gl’ Imperadori fufiòno convertiti alla Fede Crifiiana, 
la Santa Chiefa era di beni del Mondo poveriflìma , ma 
altrettanto piò ricca del tefoio spirituale , e erano tutti i 
Papi , e Vefcovi , e Sacerdoti Santi , perocché per loro 
Santità erano promoUi a governare gli altri, c erano di- 
- .. fpofti. 
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• fpofti al Martirio , e a ogni perdecuzione per lo nome di 
Ciesù Crifto. 

Ma quando lo ’mperadore Goftantinofi) fu fanato dal» 
la lebbra. , e battezzato infieme da Melfer Santo Silve- 
Uro Papa, per mento del beneficio ricevuto fece gran be- 
ne, fecondo fua intenzione, di che ne feguitò (*> peflìmo 
frutto ; il detto Goflantino mandò dicreto per tutto il 
Mondo, che la Fede di Giesù Crifto era la vera Fede, e 
quella fi dovefle credere, ed onorare i Sacerdoti d’efla, 
e andollenc in Grecia a ftare nella Città di Bifanzio,che 
da poi in quà per lo fuo nome è chiamata Golìantino- 
poli , e lafciò Roma a MelTer Santo Silveftro Papa , e 
, dotò allora Santa Chieda , che potea allora di ragione 
farlo , di molte Terre , le quali e’ volle , che da indi in- 
nanzi fuftòno fottopofte al Papa , e le rendite d' effe fuf- 
fono della Chiefa , e oltre a. quello donò al Papa molto 
oro , e argento per ornamento di Santa Chieda , che de 
n’ adornò la Chieda di S. Piero , e di S. Paolo , e di 
S. Giovanni Laterano dove e’ fu battezzato, e dell’ altre, 
e così le rendite delle predette Terre volle, che fcrvtffo- 
no a onore di Dio, c ornamento, delle Chiede , e fuflìdio 
de’ Criftiani poveri , e bifognofi ; c de così fufle feguito 
farebbe buono fatto. Le Terre, che lafciò, e donò, e do- 
tò a Santa Chieda in perpetuo , fono quelle, e nomincrotti 
le principali . . . . ; 

In prima lo Regno di Napoli , il quale volle avefte * 
effere Regno , e il Re fuffe eletto Oal Santo Padre , 
aveffe a elfcre feudo, e difenditore di Santa Chiefa con®, 
tro a’ fuoi avverfarj ogni volta , che bifognafle , e quello" 
Regno comincia di là da Roma tra Tetracina , c Gaeta 
al fiume del Verde , e contiene in fe alla marina ,.Gae« 

.. : : -•!? .... ... ta, «' 

|«1 Qu) invt il noli r» 1 /lcrito ii [terre irgli Stati , eie pofftit la Chic 
fa Romana , fi itmo[lra feguace itila volgare optatone , « bob gii 
informato ielle Iflorte pi ù ficure, t iella buona eretica. 

[il Dante Inf. can. 19. 

Ahi Coftantin, di quanto mal fu maire, - , 

Non la tua convcrdion, ina quella dote, 

1 Che da te prede U primo ricco Pitie J ■ i* .... 

! K 
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ta , Napoli , e Salerno ; e infra terra , Capova , Bene- 
vento, e molte altre Città; e chiamali la Provincia Ter- 
ra di lavoro . Poi va giù giù , e feguita là Provincia di 
Calavria , che è in fulla marina ; Cotrone , Taranto , e 
Otranto , e altre Terre affai infra terra j Poi fi rivolge 
fu per la codierà del Marc verfo il Golfo di Vinegia , e 
la Provincia di Puglia , ove fono Brandirlo, Monopoli, 
Bari , Barletta , Trani , Manfredonia , e altre Terrea , 
e Porti di Mare affai. Poi finifce lo Abruzi infino al 
Fiume , che mette in Mare ad Afcoli , ove fono 
Cortona , Fermo , e infra terra 1’ Aquila , e più altre-» 
Terre. * 

Appreffo di ciò ha Santa Chiefa la Marca d' Ancona, 
che ò in fu quella medefima marina del Golfo di Vine- 
già , dove è la detta Cirtà d’ Ancona alla marina , e Si- 
rigaglia, e Fano, e Pcfero, e fra terra Camerino, Nor- 
cia, Fabriano , e molte altre Terre. Quella Marca s’ in- 
tende dal Mare per ialino alle Montagne , che fono per 
lo mezo della terra tra 1’ uno Mare , e P altro , e dalle 
dette Montagne inlino al Fiume del Tevero è il Ducato 
dove è Perugia, Afcefi, Todi, Fuligno, Terni, Spulerò, 
e Narni,c più altre Terre. Poi dal Fiume del Tevere in- 
fino al Mare di Pifa , e di Roma fi il Patrimonio , dove 
fono Sutri , Bolscna , Viterbo , Orvieto , e Civitavecchia in 
fui Mare , e più altre Terre . Poi feguitercbbe P ordine 
del terreno di Tofcana , che fe la riferbò lo 'mperadore 
per (e, per eccellenzia, dove fono Siena , Cortona , Are- 
zo, Volterra , Piltoia, Lucca , Pila , Luni , e l’antichiflima 
Città diFiefo!e,e la nobiliffima Città di Firenze. Quelli 
Terre furono riferbate allo’mperio, ma dietro a detta Pro- 
vincia di Tofcana paffate le montagne inverlò il Mare di 
Vioegia da la Provincia di Romagna , che fu ancor dona- 
ta a Santa Chiefa , e comincia in (ulla marina a’ confini 
della Marca, Rimino, Cefena , e Ravenna, e infra ter- 
sa Forlì , Faenza , Imola , e Bologna. Ora puoi avere 
imefo quali fono le Provincie di ragione della Chiefa di 
Roma, e le Terre principali, e come furono date a San- 
ta. Chiefa , c a. che fine , e intenzione, e fe ne feguita 

quel 


i 
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quel frutto , che ’l buon Goflantino fi credette , ed è 
buono a fare fine per oggi , e domane feguiteremo. 

LIBRO SESTO. 

Come Bologna colla gente de' Fiorentini , e del Papa fi riebbe 
per Santa Cbiefa t e della confufione delle 1 erre del Duca 
dopo la fua morte , e poi de' confini di Lombardìa y 
e della Fe/la di S. Giovanni di Firenze. 

S iccome ne' liti occidentali del Mare Oceano quando 
crefce il flutto , in alcune parti ricuopre colle Tue 
acque l’onda grande fpazio di terra, e quando è crefciu- 
ta quanto debbe , in poco d’ ora ritorna con più veloce 
corto , e lafcia 1’ arene fcoperte ; così fa la volubile for- 
tuna a certi , che per ifpazio di tempo gli fa fu montare 
in alto , e quando le piace volgere gli ritira a baffo eoa 
iftrabocchevole furore. 

Infìno a qui il Duca di Milano per benificio di fortu- 
na ha ricoperta , e occupata molta terra , ed è venuto al 
fommo della ruota. Quella rivuole, e richiede i tuoi beni 
per fare 1’ ufato uficio,e permutando di (t) gente in gen- 
te, oltre alla difenfione de’ Tenni umani ; e con più Tubi- 
ta ruina al calare, che non fe al falire. Già abbiamo det- 
to della fua morte , ora feguiteremo di dire la maravi- 
gliofa confufione, che feguitò ne' Tuoi Eredi , e nelle lo- 
ro Terre. 

Venuta la gente del Papa , e de’ Fiorentini a ofte , e 
afsedio fopra la Città di Bologna , e tutti i Cittadini di 
quella , che già n’ erano flati cacciati fuori per fofpctti, 
c molti più da loro medefimi fe n’ erano ufeiti ,e abbon- 
do dentro i parenti , e gli amici , e quali tutto il popo- 
lo male contento della signorìa del Tiranno , che avea 

K 2 già 

fi] Dante lnf. tan. 7. parlando iella Fortuna iijte : », 

Ordinò generai Miniftra, e Duce, 

Che permutale a tempo li ben vani. 

Di gente in gente, e d’ uno in altro fangue» 

Oltre la difenfion de* Tenni umani. 


| Digitized by Google 



76 STORIA 

già ordito per fare dentro una Cittadella per fua forteza, 
e prefo,e guaito la quarta parte della Città, ed cfsendo 
d’ animo molto divoti di Santa Chiefa , e di fuo reggi- 
mento , più che d’ altra signorìa , e fentendo la forza di 
fuori del Papa , e de’ Fiorentini , maggiore che quella 
del Duca , c concordevoli al loro defiderio , il primo dì 
arebbono voluto cacciare via il (■) Vicario del Duca; ma 
non fi potea fare fanza pericolo , perchè efsendofene av- 
veduti , avrebbono mefso la Terra a facco,e a fuoco; ma 
faviamente s’ intefono con que’ di fuori ; ed ofservato 
tempo difpofto, e atto a ciò , a un’ otta la Città fu pre- 
fa , e la gente del Duca cacciati, e prefi, e rotti, e fu ri- 
lìituita a Santa Chiefa , e rimafevi per Legato f») Mefsere 
Baldafsarre Cofcia Cardinale , che infino a oggi è Signo- 
re di quella , e di più altre Terre vicine , e fuoi Ufi- 
ciali tolfc tutti Fiorentini. 

E già per cagione della morte de! Duca , i Capi- 
tani della gente d’ arme, eh’ erano a loro foldo, dob- 
biendo avere affai danari, che aveano guadagnato del fol- 
do fervito , non potevano efsere pagati , e non potevano 
pagare loro gente , ni efsere più ferviti , perchè i popoli 
non fofferiano più le graveze confuete , e erano loro rin- 
crefciute,e doleanfi tutti, e non voleano più pagare, on- 
de la gente dell’ arme non fervia con quel fervore , e 
amore , che per lo pafiato facea , e non potevano ; e fen- 
tendofi a Milano della perdita di Bologna, vi fu grandif- 
firno dolore , e paura di peggio , come feguilò apprdfo. 
Veggendo quegli , eh’ erano rimaG, che la fonte era fec- 
ca , e che non fi potea trarre da' popoli più danari per 
fare guerra , feciono fubito loro configlio, e come avvte-^ 

ne, 

[l] Qu'Jli era tarino , ovvero Fatiino Cane. Vtiajì V Ammirato 1 /t . 
Fior. hb. 17. 

[»] li Cardinale Balla far Cofcia Legato , entri in Bologna il dì 3. Set* 
umbre *403. veda/i la Cronica del Morelli. Il Poggio Ifl. Fior. hb. 4. 
Inter Legatuin , Se Ducetn publicata pace , Bononienfes , ut 
Pontificis gratiani promererentur urbeuique eorum beneficio 
potius quam Ducis reciperet , armis fumptis , impetuque in il- 
lius mìlite* facto , acri cercamine prodigato , eieftoque prarfi- 
dio , Legato Oddere . Vi da/i ancora il Gktrard. l/l. Uricgn. 
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ne , che ciafcuno quando fono più del pari nella poten- 
zia , vorrebbe efsere il maggiore nel pigliare i partiti ,e 
negli onori; chi la volea («) per un modo, e chi per uno 
altro; chi fare forza a’ popoli , e afprezza per avere da- 
nari in ogni modo, e fcguitare almeno in difenderli , chi 
dicea quello efsere maggiore pericolo , che avere i rimi- 
ci in fulle porti , e che più ticuro era tenere i popoli 
conienti , e in quefto modo vennono a fcitma, e conten- 
zione , e divisone tra loro niedefimi quei Governatoli, 
e a dirti intieme oltrapgiofe parole , e villanìa , e nulla 
comhiufono, e (lavano le cote fofpefe con gran paura, e 
con gran confusone di non fi potere incendere intieme, 
ficcome quando Iddìo volle , che la fuperbia de’ Giganti 
non potefse feguitare l'opera incominciata della Totre di 
Babello. 

E fu cofa notabile, e miracolofa , che il dì della Vigi- 
lia di S. Giovanni Batifta , quando a Firenze fi comincia 
la grande offerta de' Gonfaloni , ed è la più magnifica 
Felta , che fi faccia al Mondo in full’ ora del Vefpro 
adì xxiii. di Giugno incominciò: intra loro il tremi- 
to della febbre , che gli uccife , ficcome quando il cuore 
comincia a tremare per la vicina morte, che lente appref- 
fare , così il cuore , e la forza di quella signorìa ebbe 
in fe furiofo cominciamento di futura ruina . Un gran Cit- 
tadino con feguito di più altri andò a cafa uno (*) degli 
Uficiali maggiori, e lui di coltello uccife , e fubuo tutta 
la Terra prefe 1’ arme , e ’1 Signore colla Madre , e con 

certi 

[i] 11 Morelli nell a Cronica lafcìb ferino , thè Nacque ifcandolo in 
quelli , in cui rimate il governo de’ fanciulli , e furine princi- 
pale cagione la invidia , che fu portata , e ragionevolmente su 
Francefchino Barvavara . E il Piglio Ut. Fior. Iib. 4 . Orta haud 
parva mter primores Ducis Senatus difTenfio trahentibus Ongulis 
remeommunem in pnvatam, offenftonefque invicem priflinas re- 
novantibus , primum ad fimultatem, deinde ad aperta odia, atque 
arma omnia convertir . Capita Faftioois erant Francifcus Barba- 
vano, qui primum mter omnis locum penes Galeatium tcnuerat, 

& Antomus Vicecomes &C. 

w L‘ Ammiralo Ifl. Fior. hb. tf. dice , che vi fu ueeifo Giovanni!» 
Cafale , taf » della fazione Guelfa , da uno dd congiurali . E il Ma' 
nlli nella Crome a r»(t*m $ , ebt fu ammazzato ancora Antonio Porrà • 
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certi altri fuggirono nella Forteza , e gli altri , fuggendo 
dove uon fapeano , come attoniti quà , e là cercavano 
luogo , dove nascondere fi poteifono. La Città era tutta 
piena di ftupore , e di paura ,fìmiletnente come coloro, 
che per fortuna di Mare hanno perduta la vela , e ’1 ti- 
mone, e abbandonati d’ ogni argomento corrono a rom- 
pere , e non fanno dove . 

Incontanente la fama del male vola , e quanto pili fi 
difende , più crefce. Le Terre vicine prima , e poi 1’ al- 
tre fentirono , come il capo è fpezato , e tutti i mem- 
bri infermano, ogni Terra fi muove intra’ fuoi abitanti, di 
molte voluntà vincono i più potenti , e i più prefii a le- 
vai fi ,e chi fi fa Signore d' una , e chi d* un’ altra Città, 
chi ruba , e chi cerca fue vendette, e chi fugge. Chiprefe 
T armi in mano , e il furore accefo per tutto il pacfe-> , 
furgono le parti (i) Guelfe , e Ghibelline a volere avan- 
zare 1’ uno 1' altro ; tutte le nimicizie tornano in memo- 
ria , tutta la Provincia, le Città, e Ville, e Terre, e Ca- 
ccila, e Contado erano piene di divifione, e confusone, 
ruberìe , e uccifione , e morte , e fangue , e fuoco , e-/ 
mala ventura , uomini , donne gravide , e fanciulli fen- 
za mifericordia per tutti i cammini erano morti; e fu tale 
piftolenzia , c giudicio , che non fi potrebbe narrare. Al- 
quanti Capitani delle genti d' arme per gli danari , che 
doveano avere, trovandoli forti, fi pigliavano, e occupa- 
vano le Città , e Terre per loro , c tengonle infino al 

pre- 

1*1 il Vlatir.a nella Vita ii Vapa Bonifazio Nono . Mortuo autem ex 
febre I o,i mie Galeatio apud Mcrcgnanum , curri ante comete! 
tantz mnrtis indicium apparuiflet anno millefimo quadnngen- 
tefimo fecundo , multi repente Tyranui o borii funt , aut civi- 
tatum fuaruin principe! , aut cohonium przfetìi a militibut 
Ducis ob largitionem ad occupandas civttate* adiuti . Oborta 
tum quidem infinita mala funi , cuoi Demo unus przeflet, qui 
vrtia hominum imperio , & ammontate compefccret . Innovata * 

eft etiamGuelforum , & Ghibellinorum perniciofa feditio &c. Nam i 

Ugolinus Cavalcabos , opprertìs Gibellinis , Cremonz imperita- 
bat,Parmam OttoTertius interferì! , ac pulfis Kubeis obtinebat: 

Soardt Bergamum , Rufconii Comuni, Vignatz Laudani, VerceU 
los , Alcxaudnam , plurimarque per cam regionem oppi da Fazi- 
nus Cani! Dnx copiatimi egreeius vi occupavcrat . Omino reli- 
quos Tyrannos a Galeatio pullos &c. 


t 
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prefente. Fazino Cane prefe Alefsandria,eCortcna ; Mef- 
fer Otto Buonterzo prefe Piacenza ; e Parma , e Reg- 
gio ; Mcfser Pandolfo Malatelii prefe Brefcia : altri mif- 
fono a Tacco la, Città di Como ; i Cavalcabò Gentili uo- 
mini di Chermona' prefono . la signoria di Chermona, e 
ebbono tolto cattivo fine ; altri prefe , e ftcefi Signore di 
Lodi, altri di Crema, il Signore di Padova prefe Vero- 
na , e anche in poco tempo per Tiro peccato ne capitò 
male ; a’ figliuoli del Duca rimafe loro in quel punto fi 
può dire folamente il Caltello dentro la Città di Milano, 
e fuori d’ eifa non fi farebbono fidati» . > 

Dim. Quelle cole, che tu mi narri, mi paiono folgori, 
la memoria non può andare dietro a intendete sì tolto 
tanti gran fatti , quanti m’ hai narrati , e per amore (fi 
me afpettà un poco , e dimmi più ordinatamente 1 , come 
proccdettono sì grandillìme mutazioni , e pregoti , che 
mi moftri iL meglio, che li può, e dove, e come Ha que- 
llo Paefe di Lombardia , che vi fono (lati sì gran cali. 

Rtfp. Le cofe avvenute fubite , e confufe non fi porto* 
no raccontare dillefe , e per ordine , e però badi a te 
quello, che n’ hai udito , che chi voldfe cercare I’ ordi- 
ne, non fi troverebbe, perocché Don vi fu , ma fu tale, e 
tanto il totnulto,che quegli, che a ciò fi trovarono, non 
ne fanno parlare , perchè venne loro per fortunofo cafo 
meno la memoria , e ((ordirono per le orribili cofe . Ma 
tu mi domandi della Provincia di Lombardia , e dove , e 
come è fituata , e quello mi piace di raccontarti , come 
cofa affai fingulare. 

Harraz,. La Provincia di Lombardia £ la prima Pro- 
vincia di molte , che fi contengono in Italia , e la mag- 
giore , e i Tuoi confini fono da Occidente lo montagne 
di Mongineva , e di Monfenifi , che dividono tra ella , 
e la Savoia , che è del paefe di Francia; dal Settentrione 
fono 1* alpi , che dividono la Magna da Italia ; da_. 
Oriente è Vinegia , e il Mare , e i paludi di verfo Ra- 
venna , e Romagna; da Mezodì fono i monti, che divi- 
dono Lombardia dalla Riviera di Genova , e dalla Pro- 
vincia di Tofana; e io quello modo vedi, che dall’ altre 

, parta 
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parti è circundata d’ alpi , c di montagne . Per lo mez- 
zo del Tuo piano corre il fiume del Pò , che è de’ più nor 
bili, e de' maggiori (0 fiumi del Mondo , il quale Qafce 
dalle montagne di Savoia da Occidente , e corre verfo 
Oriente al Mare di Vinegia , e riceve in fe molti groffi 
fiumi , che attraverfano Lombardia nafeendo nell' alpi 
Tedefche , e mette in Mare in Tei foci , e con grandini- 
ma larghezza dalla parte di là dal Pò verfo la Magna , 
cominciando da Occidente , e andando verfo Oriente . 
Sono le principali Città in prima Vercegii , poi Nova- 
ra , poi Milano , e dalla fua parte Anidra Como , che è 
a piè de’ monti della Magna , e Moneta , e Crema , 
Bergamo , e dalla delira è Pavia : poi feguita Cremona, 
(») Brefcia , Mantova , Verona , Vicenza , e Padova , Fel- 
tro , c Gvitale , e preffo a Milano , Lodi , e dall’ altra 
parte di quà dal fiume del Pò verfo Mezzogiorno , co- 
minciando da Occidente, per lo limile modo , come cor- 
re il fiume verfo Levante , fono in prima la Città d’ Adi 
a piè de’ monti appreflo AlefTandria , Cortona , Piacen- 
za, Parma , Reggio , Mantova , Bologna, e Ferrara , e 
poi Vinegia inful mare . Poco ne mancava al Duca, che 
tutta la pofledeva . Ancora fono in Lombardia appiè del- 
le Montagne Tedefche molti nobili Laghi abbondevoli 
de’ migliori podi del Mondo. Le fopraddette Città figno- 
rcggiario infinito numero di buone Cadella , tanto che è 
de' più pieni, e de’ più popolati paelì del Mondo. Anco- 
ra poflieife maraviglioli , e ottimi terreni , e gradi , e 
fruttiferi d’ ogni cofa , che bifogna al vivere dell’ uomo; 
ed è ornata , e abbondofa di falvaggiume d’ animali , e 
d’ uccegli. Le fue Città, eTerre piene d’ Arti, e d’ Arte- 
fici , buon’ aria , buone acque , e tutti alimenti ; e non 
credo, che Copra 1’ univerfa terra lì trovi un altro luogo 
d’ altrettanto terreno, che lo vantaggi , fe fufle dato fol- 
to il governo di buona signorìa. 

Vitti. AlTai mi piace d’ avere intefo quanto m' hai be- 

ne 

- i Vig r> , . • 1 '• I ' • ! f. • -, 

Iil Rex fluviorum Eridinus . r • 

I») Rammenta il ntfldn tjldrtco molti Cittì , chi oggill) non affittite 
gotto al Untato , di Milano. 
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ne difcgnato quello (ito di Lombardia , perchè molto gio- 
va a intendere , e tenere a mente 1’ altre cole , che vi li 
fono fatte . Ma dimmi ancora, che Terre quello Duca di 
Milano tenea in Tofcana. 

Htfp. Dicoti , che tenea prima Scrrezzana , che è in 
fui iiume della Magra, che divide Tofcana dalla Riviera 
di Genova gii) al piano pretTo al Mare, dove fu l’antica 
Città di Lum, che oggi è disfatta . A ppreffo tenea la no- 
bile Città di Pifa , c quella di Siena , e di Perugia , e 
molte altre Terre, e Cartella. E voglio, che tu noti be- 
ne , che tra tutte quelle , che fono più di venticinque 
buone Città di Vefcovadi,ne fono almeno fette, che non 
è Rè , nè Signore in tutto il Mondo , che fignoreggi fet- 
te Città buone al pari di quelle , nè a un gran fatto vi 
s'appreflano ,chi n’ha una, chi due,o chi tre, ma non 
più di quella condizione, che quelle fono. L’ una è Mila- 
no , che gira il cerchio delle mura cinque miglia , pie- 
na , quanto dentro ve ne può capire , e d’ Arti , e d’ Ar- 
tefici , e con borghi di fuori , che tòno tanto apprelTo 
^quanto la Città. Poi Bologna , che è (iugulari Alma in tutto 
i) Mondo, dove è la fonte dello studio delle Leggi, ric- 
ca, e nobile di Cittadini, e che gira il fuo cerchio fette 
miglia. Padova, che è antica, e gran Città, con tre cer- 
chia di mura , che quello di fuori fi dice edere quanto 2 
Bologna , c fempre è (lata donna di grande signorìa. Ve- 
rona , beila, e gentile Città, capo di signorìa, grande di 
cerchio quanto Milano. Pifa , Porto di Mare, e bocca di 
Tofcana , la quale pe* tempi partati è (lata con gran si- 
gnorìa per mare , e per terra . Siena , eh’ è una bclIilC- 
m* , e grande Città , e di grande tenitoro. Perugia , che 
è capo del Ducato , e ha lìgnoreggiato per lo addrcto 
molte altre Città; e quanto t’ ho detto, badi pei ora . 

Dim Quanto m* hai detto, mi piace; ma io vorrei Pa- 
pere, che volle dire quello , che tu dicclli di quelli , che 
prefono la signorìa di Chermona ,e del Signore di Pado- 
va, che prefe Verona, che etbono tolìo cattivo fine, pe- 
rocché tu P hai detto con tale brevità , eh’ io lo vorrei 
meglio intendere . 
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Rifp. Dicoti, che la Famiglia de’ Cavalca bò di Chermo- 
na fono gentili uomini , e per antico nc furono Signori; 
fi levarono quando viddono la rovina del Duca , e de* 
fuoi , e prefono (t) la signorìa della loro Terra, e 1’ uno 
di loro, cioè il maggiore, fu fatto Signore, e tennela più 
di tre anni ; poi emendo vecchio aveva un fuo nipote, 
che aveva voglia delia signorìa : intervenne, che un fa- 
miglio allevato di principio da loro al governo della 
stalla , e poi per lungo tempo per la fua fedeltà 1 ’ avea- 
no tratto aliai innanzi , e di lui fì fidavano tutti igual- 
mente, quanto dire fi poteffe,egii feppe sì ordinare, e fa- 
re , che uno dì diliberato egli prefe tutti quelli fuoi Si- 
gnori con tradimento , e milTeli in carcere , e poi 1 ’ al- 
tro dì fece tagliare la teda a undici , eh’ egli erano , e 
prefe la signorìa per fe. Or penfa,fe fi potrebbe raccon- 
tare fimigliante mifena,e tradimento. Quello di Padova 
veggendo la fortuna perfeguitare lo dato de’ figliuoli del 
Duca , confortò uno di quegli della Scala gentile uomo 
di Verona, che Itava aVinegia,a muoverlo veifo Vero- 
na , perchè i Veroncfi amavano quel fegno , e chi è di- 
quella famiglia , e andando a Verona con loro sforzo, 
fendo i Veronefi difidetofi di tornare fotto 1' antica si- 
gnorìa .fentendo coftui predo alle forze del Duca molto 
debole, gli dierono la Terra, e la signorìa d’ etfa. 11 (») 
Signore di Padova, che era con lui, come fratello, lo fece 
morire, c prefela per fe,la qual cofa difpiacque a ognuno, 
che la intefe,e incontanente per lo fuo peccato Iddio per- 

mife, 

lil M Poggio JJl. Fior. IH. 4 . Vulgito civili Mediolanenfium pene 
bello , Ugolinus , ex fatnilia nobili Cavalcabovis , Cremona: tu- 
mulai excitato , ac Ducis Magiftratu urbe pulfo , urbis irope- 
rium occupai. 

[*) N ella Cronica del Morelli fi legge , ehi Prefa Verona , al Signore 
( dai dì Padova ) crebbe P animo , e non gli fotferfe 1’ ani- 
mo aver fatto Signore Mefler Guglielmo , il quale e’ s’ avea_ 
Tempre allevato , e tenuto come fratello , folamente per venire 
«na volta a quello pafso , ma e’ diliberò fubito volerla per uno 
de’ Cuoi figliuoli , e Mefser Guglielmo , e’ figliuoli fece morire 
fegretamente , e prefe la signoria per le . Della guerra , che fem 
aro i Venezia n i al Signore di Padova , t dille (ne difavv.'tttnrc* 
veiafi P Ammirato l/l. Piar. IH. 17 , 
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mife,che torto ne furte punito, e però i Vinizìani , che gli 
erano vieini , temendo che non fi facerte troppo grande 
Signore, e perchè per li tempi partati non erano (iati in* 
fieme amici molto , ma più torto avea fatto loro guerra, 
innanzi che egli fi facerte forte nella acquirtata signorìa, 
diliberarono di fare guerra contro a lui, e fu grandifiìmo 
sforzo quello de’ Viniziani , e infra due anni a dire to- 
rto gli tolfono prima Vicenza , poi Verona , e poi Padova, 
e prefono il Signore , e poi 0 Vinrgia lo feciono mifera* -, 
mente morire lui* e ’l figliuolo, e tengono i Viniziani le 
dette Terre, e Feltro, e Civitale, e molte altre Cartella , 
che erano delle dette signorìe , e fu uno grande , 
bello acquirto per li Viniziani , venuto loro fatto per la 
gravezza del peccato del Signore di Padova . 

Dim . La Città di Luni , che tu dì , che è in fui Mare 
all’ entrare di Tofcana , e che è disfatta , fami tu dire 
perchè fu disfatta , e chi nc furte la cagione della fua 
ruina? 

Kifp. Dirottelo. E’ pare , che buon tempo fa il Duca 
d’ Anguerfa Barone dei Re di Francia,chc era uomo nobi- 
le, e di grande virtù , per alcuno cafo fece voto a Dio di 
venire in pellegrinaggio a Roma a vifitare le Chiefe de’ 
Santi Aportoli, e degli altri Santi innumerabiii ,che vi fo- 
none venendo feonofeiuto, capitò a Luni, e nello albergo 
gli fu tolta la fua donna, che era molto bella. Ei feguitò il 
fuo viaggio. Tornato in Francia fi dolfe.e fe grande que- 
remonia al Re , ed ebbe ciò, che volle, per fare vendetta. 
La donna , nè egli per onore di loro non fi manifcftaro- 
no , nè dierono a conofcere a que’ di Luni , perchè già 
era rtato fatto alla donna difeortefia. Ma il valente Con- 
te venne con armata di molte galere , e navi , e buona 
gente , non fappiendofi per alcuno dove e’ doverti: anda- 
re , nè avendone que’ di Luni alcuno penfìero , e giunto 
a Luni , che era in fulla marina , affali , e prefe la Città , 
e disfatta, mifono tutta la gente al taglio delle fpade, e 
la Città a fuoco , e non vi rimare pietra fopra pietra . 

Dim. Oh quante notabili , e afpre vendette permette 
■offro Signore Iddio molte volte al Mondo per li peccati 

1. * coni- 
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commeflì per li uomini , come fece anticamente di Sod- 
doma , e Gomorra ! e così di quella Città di Luni , 
del Signore di Padova , e del Duca di Milano , e di 
molti tutto il dì la veggiamo ; e non ne pigliano peri 
quegli , che rimangono , lo efempio , che doverebbono . 
Guai a loro ; e buono per quegli’, che fanno bene , e 
temono Iddio, e adoperano giullizia , che mi pare , che 
molto quelle buone operazioni fieno adoperate, ed eterei- 
tate per li Fiorentini. Perchè tu dicelli innanzi della gran 
Feda di S. Giovanni Baùtta , che al Mondo non li ha 
paraggio ; bene arei vaghezza d’ udire di cotale blenni- 
tà quello ti piacetfe per intenderla , perchè di quello 
Samo ne fa feda tutto i’ univerfo Mondo, eziandìo Giu- 
dei , e ancora Saracini . 

IU[f. Hotti oggi parlato de’ cali trilli , e avvertì , che 
ricordandotene non è cuore , che non intenerifca . Di 
quello , che noi abbiamo parlato infino a qui , (icchè 
bene mi piace , che noi mutiamo materia , e parliamo 
di cofe di feda , e d’ allegrezza , e però ti ridonderò 
volentieri a quanto mi domandi . 

Quando ne viene il tempo della Primavera , che tutto 
il Mondo rallegra , ogni Fiorentino comincia a penfare 
di fare bella Fella di San Giovanni ,che è poi a mez- 
za la State , e di veltimenù, e d’ adornamenti , e di gioie 
ciafcuno fi mette in ordine a buon’ otta ; chiunque ha 
a fare conviti di nozze , o altra Fella s’ indugia a quel 

tempo 

f zi Antichiffima ? in tirine la folinne , * celebre t epa di S. Giovami 
bati/la. Il Migliare nella Firenze Illuftrata farla iella mede/ima , e 
cita il noflro Monco , dicendo , che fecondo la dtfcrtzione fatta da 
affo , ella fi celebra oggidì , fecondo la mutazione dello Stato , co * 
mutazione di pii , r dtverfe co fe . Dante in perfona di Cacciaguida 
fuo tritavo dtfie , Varai, cani. itf. 

Gli antichi miei , ed io nacqui nel loco , 

Dove fi trova pria I’ ultimo Sedo , 

Da quel , che corre il voitro annua! giuoco . 

Dove per giuoco , fecondo il Landino , /’ intende il folio , che fi 
torre per la ftfla di S. Giovanni . Benedetto Menzini neW Arte 
Poetica Uh. ». 

Come a Fiorenza il giorno del Battila 
Vedi correr cavalli al drappo d’ oro 
Tra ’l popol , eh’ è divifo in doppia liflt . 
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tempo per fare onore alla Feda meli due innanzi , fi co- 
mincia a fare il Palio , e le velie de’ Servidori , e’ pen- 
noni , e le trombe , e i Palj del drappo , che le Terrea 
accomandate , e del Comune danno per cenfo ,c ceri , e 
altre cofe , che fi debbono offerere , e invitare gente a 
procacciare cofe per li conviti , e venire d’ ogni parte ca- 
valli per correre il Palio , e tutta la Città fi vede in fac- 
cenda per lo apparecchiamento della Fella , e gli animi 
de’ giovani , e delle donne , che Hanno in tali apparec- 
chiamenti ; non rella però , che i dì delle Felle , che fo- 
no innanzi , come è Santo Zanobi , e per la Afcenfione, 
e per lo Spirito Santo , e per la Santa Trinità , c per la 
Feda del Corpo di Crifto , di fare tutte quelle cofe , che 
allegrezza dimoftrino,e gli animi pieni di letizia, ed an- 
cora ballare , fonare , e cantare , conviti , e giollre , e 
altri guochi leggiadri , che pare , che muna altra cofa_« 
s’ abbia a fare in que’ tempi infino al dì della vigilia di 
San Giovanni . 

Giunti al dì della vigilia di San Giovanni , la matti- 
na di buon’ ora tutte 1’ Arti fanno la molìra fuori alle 
pareti delle loro botteghe di tutte le ricche cofe , orna- 
menti , e gioie ; quanti drappi d* oro , e di seta fi ino- 
ltrano , eh’ adornerebbono dieci Reami ! quante gioie-* 
d’ oro , e d’ ariento , e capoletti , e tavole dipinre , 
e intagli mirabili , e cofe , che fi appartengono a fatti 
d’ arme , farebbe lungo a contare per ordine . 

Appretto per la Terra in full’ ora della terza fi fa_. 
una folenne Pnciffione di tutti i Cherici, Preti, Monaci, 
e Frati , che fono grande numero di Regole , con tante 
Reliquie di Santi , che è una cofa infinita , e di grandif- 
(ima divozione, oltre alla maravigliofa ricchezza di loro 
adornamenti , con ricchiflìmi paramenti addoflo , quanti 
n' abbia il Mondo , di velie d’ oro, e di seta , c di figure 
ricamate , e con molte Compagnie d’ uomini fecola» , 
che vanno ciafcuno innanzi alia regola , dove tale Com- 
pagnia fi raguna , con abito d' Angioli , e fuoni , e Uro- 
menti d’ogni ragione, e canti maravigliofi , facendo bel- 
liffime rapprcfcQUziotù di que' Santi , e di quelle Reli- 
quie. 
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iquie, t cui onore la fanno. Partonfi da Santa Maria del 
Fiore , e vanno per la Terra , e quivi ritornano. 

Poi dopo mezzo giorno , e alquanto palTato il caldo, 
circa all’ora del Vefpro tutti i Cittadini fono ragunau. 
ciafcuno fotto il fuo Gonfalone , che fono Tedici , e per 
ordine primo, e fecondo, e così fuccedendo vanno l’uno 
Gonfalone drieto all’ altro, e in ciafcuno Gonfalone tut- 
ti i Tuoi Cittadini a due a due andando innanzi i più de- 
gni , e i più antichi ; e così feguendo infino a’ garzoni 
aiccamente vediti , a offerere alla Chiefa di San Gio* 
vanni un torchietto di cera di libbre una per uno, avendo 
i detti Gonfaloni fpclTe volte, o la maggiore parte d’ ellì 
innanzi da fe uomini con giuochi d’ onefti follazzi , 
belle rapprcfentazioni . Le (trade , dove padano , fono 
tutte adorne alle mura , e al federe di capoletti , fpallie* 
te , e pancaii , i quali fono coperti di zendadi , e per 
tutto è pieno di donne giovani , c fanciulle vefhte di fe- 
ta , e ornate di gioie , e di pietre preziofe , e di perle , 
« quella offerta bada inlino al coricare del Sole , e fatto 
1’ offerta , ciafcuno Cittadino , e donna fi tornano a cafa 
o dare ordine per la mattina feguente. 

La mattina di San Giovanni chi va a vedere la Piaz- 
za de’ Signori , gli pare vedere una cofa trionfale, c ma- 
gnifica , e maravigliofa , che appena che 1’ animo vi 
badi . Sono intorno alla gran Piazza cento Torri , che 
paiono d’ oro , portate quali con carrette , e quali con 
portatori , che li chiamano ceri , fatti di legname , di car- 
ta, e di cera con oro, e con colori, e con ligure rilevate, 
voti drento , e drento vi danno uomini , che fanno vol- 
gere di continovo, e girare intorno quelle figure. Quivi 
fono uomini a cavallo armeggiando, e quali fono pedoni 
«on lance, e quali con palvefi correndo, e quali fono don- 
selle, che danzano a rigoletto. In fu edi fono fcolpiti ani- 
mali , e uccelli , e diverfe ragioni d’ alberi , pomi , e tutte 
cofe, che hanno a dilettare il vedere, e il cuore. 

Appreffo intorno alla ringhiera del Palagio vi ha cento 
pali,o più nelle loro ade appiccati in anelli di ferro, e i 
prtmi fono quelli delle maggiori Città , che danno tri- 
buto 
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buto al Comune , come quello di Pifa , d’ Arezo , dì 
Piftoia , di Volterra , di Cortona , e di Lucignaro , e di 
Caftiglione Aretino , e di certi Signori di Poppi , e di 
Piombino , che fono raccomandati del Comune , e fono 
di velluto doppi , quale di vaio , quale di drappo di fe- 
ta , gli altri tutti fono di velluto , o d’ altri drappi , o 
taffettà lifliati di feta , che pare una maravigliofa cofa a 
vedere. 

• La prima offerta, che fi fa la mattinaci fono ? Capi- 
tani della Parte Guelfa con tutti i Cavalieri ,elfendovi an- 
cora Signori , Ambafciadori , e Cavalieri foredieri , che 
vanno con loro con grande numero de’ più onorevoli Cit- 
tadini della Terra, e col Gonfalone del (egno della Parte 
Guelfa innanzi portato da uno de’ loro donzelli in fu uno 
groifo palafreno velino di foprav velia di drappo, e il ca- 
vallo covenaro inlino a terra di drappo bianco col fegno 
della Parte Guelfa. 

Poi feguono 1 detti pali portati a uno a uno da u* 
uomo a cavallo , quale uomo ha il cavallo covertato di 
feta, c quale no : come fono per nome chiamati, e’ van- 
nofi a offerere alla Chiefa di San Giovanni, lì quelli pali 
fi danno per tributo delle Terre acquiflate dal Comune 
di Firenze , e di loro raccomandati da un certo tempo 
in quà. 

1 ceri fopraferitti , che paiono torri d’oro, fono i 
centi dalle Terre più antiche de' Fiorentini , e così pe* 
ordine di degnità vanno P uno drieto all’ altro a offerere 
a San Giovanni , e poi 1’ altro dì fono appiccati intor- 
no alla Chiefa dentro , e danno tutto P anno così irfìno 
all’ altra Fella, e poi fe ne fpiccano i vecchi , e de’ pali 
faffene paramenti , e palj da Altari, e parte de’ detti pal| 
fi vendono allo ’ncanto. 

Dopo quelli sì va a offerere una moltitudine tnaravi- 
gliofa , e infinita di cerotti grandi , quale di libbre cen- 
to, quale cinquanta, quale più , quale meno , per infina 
in libbre dieci di cera accefi , portati in mano da’ Conta- 
dini di quelle Ville, che gli offerano. 

Dipoi vanno a offerte i Signori delia Zecca con 

magni- 
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magnifico cero portato da un ricco carro adorno , e ti 
rato da un paio di buoi covertati col fegno ed arme di 
detta Zecca, e fono accompagnati i detti Signori di Zec- 
ca da circa di quattrocento tutti venerabili uomini ma- 
tricolati , e fottopofti all’ Arte di Calimala Francefca , e 
de’ Cambiatori , ciafcheduni con begli torchietti di cera 
in mano di pefo di libbre una per ciafcuno. 

Dipoi vanno a offerere i Signori Priori , e loro Colle- 
gi colli loro Rettori in compagnia , cioè Podeflà , Capi- 
tano, e Affecutore , con tanto ornamento, e fervidori, e 
con tanto ftormo di trombe , e di pifferi , che pare , 
che tutto il Mondo ne rifuoni . 

E tornati , che’ Signori fono , vanno a offerere tutti i 
(1) cortìeri , che fono venuti per correre il Palio , e do- 
po loro tutti i Fiamminghi , e Bramanzoni , che fono a 
Firenze uditori di panni di lana , e dopo quelti fono of- 
ferti dodici prigioni , i quali per mifericordia fono dati 
tratti di carcere per li opportuni Configli a onore di 
San Giovanni , i quali fieno gente miferabili , e fienvi 
per «.he cagione fi voglia . 

Fatte quelle cofe , e offerte , uomini , e donne tornano 
a cafa a delinare , e come ho detto , per tutta la Città fi 
fa quel dì nozze , e gran conviti con unti pifferi , fuo- 
ri ,c canti , e balli , felle , e letizia , e ornamento , che 
pare , che quella Terra fia ilParadifo. 

Dipoi dopo definare , paffato il mezzo dì , e Ia_. 
•ente s’è alquanto ripofata , come ciafcuno s’ è dilettato, 
tutte le donne , c fanciulle ne vanno dove hanno a paf- 
fare quelli corlien , che corrono al Palio , che padano 
per una via diritta per lo mezzo della Città , dove fono 
buon numero d' abitazioni , e belle cafe , ricche , e di 
buoni Cittadini, più che in niuna altra parte, e dall’ uno 
capo all' altro della Città per quella diritta via piena di 
Cori fono tutte le donne, e tutte le gioie, e ricchi adorna- 
menti della Città , e con grande fella , e fempre vi fono 
molti Signori , c Cavalieri , c Gentiliuoinini foreflieri f 
. che 

III Citi i Cavilli "nidori , ih iinnji ànitra Barberi , pinti fin h 
fi violano di Barbtria , 
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che ogni anno delle Terre circoflanti vengono a vedere 
la bellezza, e magnificenza di tale Fetta, «d evvi per det- 
to corfo tanta gente , che par cofa incredibile , di 
forettieri , e Cittadini , che chi non lo vedette , non Io 
potrebbe credere , nè immaginare . 

Dipoi al Tuono de’ tre tocchi della campana grotta 
del Palagio de’ Signori , i corfieri apparecchiati alle^ 
motte fi muovono a correre , ed in Culla Torre fi veg- 
gono per li Cegni delli ragazzi , che fu vi fono, quello è 
del tale, e quello è del tale, venuti da tutti i confini d’Ita- 
lia i più vantaggiati corfieri Barberefchi del Mondo , e 
chi è il primo , che giugne al palio , lo guadagna , il 
quale è portato in Tur una carretta triunfaie con quat- 
tro ruote adorna con quattro lioni intagliati , che paiono 
vivi , uno in fur ogni canto del carro , tirato da due ca- 
valli covertati col fegqp del Comune loro , e due gar- 
zoni, che gli cavalcano, eguidano; il qualeèmolto gran- 
de , e ricco Palio di velluto chermifi fine in due pali , e 
tra P uno , e P altro uno fregio d' oro fine largo un., 
palmo federato di pance di vaio, e orlato d’ermellini in- 
frangiato di ieta , e d’ oro fine , che in tutto cotta fio- 
rini aoo. o più , ma da un tempo in quà s’è fatto d’ai- 
t’ e batto broccato d’ oro beliittìmo , e fpendefi fiorini 
600. o più . 

Tutta la gran piazza di San Giovanni , e parte della.» 
via è coperta di tende azzurre con gigli gialli , la Chie- 
fa è una cofa di maravigliofa figura; ed altro tempo ri- 
chiederà a parlare d’ eifa , quando aremo a dire degli or- 
namenti di quella Città . Panni , che per oggi noi abbia- 
mo detto affai , e che fìa buono a fare fine in quetta glo- 
riofa fetta ,e altra volta feguiremo. 

Concbiudc . Piacemi ciò , che a te piace , e con molto 
piacere fono ttato a udire parlare di quetta folenne fe- 
tta , e ammi sì contento oggi , eh’ io non ti richleggio, 
che tu fegua più, Te non quello, che a te piace. 

W'&SW&S'&S'A 

* ' M il- 
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'LIBRO SETTIMO. 

Come i Fiorentini ritradotto loro gente di Lombardia in 
Tcfcana , e come racqutjlarouo Perugia a Santa Cbiefa , 
e liberarono Siena , e feciono pace con loro , o 
racquiftarono molti amici , e come comperarono 
la Città di Fifa , e dell' origine di 
Tifa , e coflumi de' Tifane . 

D Appoiche* fatti di Lombardia fono caduti in tanta 
miferia , c lo (tato del Duca , e de' figliuoli anda- 
to per terra , e ogni loro fperanza perduta , leggierif-i 
lima cofa farebbe (tata a' Fiorentini avere di quel Paefe 
quello avertono voluto , ma giammai non fu loro pende» 
ro di volere in Lombardia, nè di là dall’ alpi acquiftare 
Terre , perchè contenti fono a loro terreni con più ficuro 
fiato , e ripofo , che pofledere più da lungi ; e tutta la 
guerra , che hanno fortenuta , e menata , è (lata per di» 
fenderli , e per offendere il nimico , che volea offendere 
la loro libertà , e occupare , in fino a tanto che da lui 
fofson ficuri non potere edere offelì , nè avere a temere \ 
e come vidono quello eflere avvenuto, rivolfono le loro 
genti in Tofcana , e lafciarono lavorare per loro mede- 
fimi al fuoco accefo in Lombardia , che fanza loro fatica, 
e fpefa conobbono , che farebbono i fatti loro , cioè di 
venire all’ ultimo fierminio di quella signorìa, (limando , 
che non fofferrebbono , nè vorrebbono penfare oggimai 
quei Popoli , che s’ erano ribellati dal Duca , nè quei 
gentili uomini , che s’ erano inlìgnoriti delle Terre , nè 
que’ Capitani , che tolte P aveano loro , e merte a lac- 
co , nè que’ di Milano , che non vorrebbono, che ’l Du- 
ca di Milano, o’ fuoi figliuoli potertòno mai ritornare in 
Iftato (poiché cominciato aveano a ribellarfi) che potef* 
fe fare vendetta contro a loro , e tutta la Lombardia era 
piena di dividoni , e di guerre ancora intra loro medefi- 
mi , ficchè non pare a’ Fiorentini , che da bifogno , ni 
tempo mettere, nè fare fpefa in que’ fatti. 
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Ridotta la gente de’ Fiorentini ia Tofcana,in pòchi di 
affalita la Città, di Perugia , n’ ebbono vittoria , e cac« 
ciatone fuori quello , che v’ era Luogotenente , e 60* 
vernatore pe’ figliuoli del Duca , ovvero , che fe ne fuga 
gl , redimirono Perugia , e fue Terre a Santa Chiefa j 
e ’l Papa vi mandò un fuo Cardinale per Legato . 

£ rivolte poi i Fiorentini le loro genti fopra la Cittì 
di Siena, e fue Terre per cacciarne il legno di detti Tiran- 
ni , e dativi più tempo a ode la parte degli amici del 
Duca confortavano il fodenere quanto poteano , dicendo ,' 
che fe li laida (Tono vincere , i Fiorentini diftruggereb- 
bono quella Terra per modo * che mai ne farebbe più 
ricordo , e agli altri , che parca loro avere meno effefo,' 
parea dì venire a fare ciò , che volcffono i Fiorentini, 
perchè non parea loro poterli difendere molto tempo , e 
Operavano edere benignamente trattatile lodo ventano a 
chiedere mifericordia , e così tenendoli tra loro varie 
oppenioni, diliberarono mandare Ambafciadori a Firenze 
a tentare come fotte fatto P animo de’ Fiorentini , e che 
intenzione aveffono contro a loro . Io effetto e' fu lor 
modro , e conobbono , che i Fiorentini non cercavano di 
volergli disfare , nè di volergli eziandìo fottomettere^, 
nè lignoreggiare , potendogli avere per amici per modo, 
che G poterono fidare ; e tornati gli Ambafciadori a Sie- 
na , c fatto rapporto, fei Sancii delibera dono tornare al- 
la menda , e riconofcere il fallo loro , troverieno be- 
nignamente perdono , c grazia da’ Fiorentini , e sì fep- 
pono detti Ambafciadori sì ben fare di ciò buona , e ve- 
ra relazione , che vi fu dato fede dalla maggior parte, 
piangendo tutti di tenerezza , e gli altri convenne^ , 
che’ coofentiffono , e mandarono a Firenze uno (0 Ami 
M 2 barda- 

li] Dell* fati fétta to' Saniti rei ) ferijft Giovanni Mortili tifila Croi 
■ nica. Quella pace fu nondimeno con onore, perocché ce la do- 
mandarono, e vennono in pedona a farla nel Palagio de' noitrl 
Signori ,e ’l Comune magnammo volle dimoflrarc cfscre grazio* 
. fo a chi fi pentiva , e aumiliava. Conchiufeli adì 6 . d‘ Aprile 
1404. e adì 7. fi bandi la detta pace, c di ciò lì fece gran fella, 
e gioftroffi . V Ammirato l/l. fior. Uh. lj, jgfftri» lutti li nt* 
vintimi, t tapinili falli in futfig pati, 
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ba foia dorè con pieno mandato, e con foglio bianco a ri» 
metterti ne’ Fiorentini comandandogli , che confcntifsero 
a ratificare a ciò-, che' Fiorentini voleflono.e che mai non 
tornafle , fe non colla pace , e fufle fatta come elTer potette. 

Veggendo » Fiorentini quella buona difpofizione de’ 
Saneli , come che fufle loro quafì forza , ma che non 
vollero ftare ottinati infino alla morte , e conofcendo , 
che Iddio avea fatto loro grande grazia , diliberarono ac- 
cettare i Sanefi per fratelli , e perdonare ogni offcfa loro 
c fare verfo loro molto meglio , che non arebbono 
ardito di domandare . 1 Fiorentini domandarono a’ Sanc- 
ii , che mandafTbno via tutte le genti t che v’ erano pel 
Pucà, e pe’ figliuoli, 0 ’l loro Governatore, il quale , o 
che gli fufle: flato detto , o che da fe rticdelimo per pau- 
ra di peggio lo facette , s’ era partito , e quelli , che te- 
neano le Cattella,e le Fortezze, le lafciarono a patti fai- 
vando le petfone, e ogni fegno , che era nelle Terrea 
loro coll' armi del Duca fu difpinto . Fatto quefto fermò 
in Firenze pace perpetua co' detti Sanefi , promettendo 
etti tutte le cofe , che efsi richieggono , e per confermar- 
gli nella buona fede , e amicizia del Comune , e per 
dare efempio ad altri , ufarono i Fiorentini verfo i Sa- 
nefi una grande magnificenza, perocché donarono loro il 
Gattello di Lucignano , il quale i Fiorentini teneano , 
perchè i Lucignanetì fe ne contentavano , e credefi , che 
arebbono donato loro Montepulciano in raccomandigia , 
fe non , che i Montipulcianefi non vollono confentire , e 
da allora in quà è fiata Siena molto contenta , e in ogni 
cofa G fono ingegnati di piacere quanto poflono a’Fiorentini. 

, Innanzi a quello tempo , e dopo la morte del Duca di ' 
Milano venne cafo , che Mettere (>) Gherardo d’ Appiano 

' Conte 

fa] L‘ Ammirai « 1 /t, Fior. Uh. 17. Gherardo d* Appiano Signore di 
Piombino avea morendo iafeiato (otto la tutela , e governo del- 
la Repubblica Iacopo fuo figliuolo , e erede , e che fi dovefse 
mandare ogni anno un Cittadino Fiorentino a Piombino per il 
governo . Il Gonfaloniere co’ Priori fuoi compagni per non de- 
• fraudare U fede, che quel Signore avea avuta nella Repubblica, 
fece elezione di Filippo Magalotti , Cavaliere per ogni rifpetto 
filmato degno di quella cura . . *. • 
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Conte di Piombino infermò , e vedendoli in cafo di mor- 
te fe fuo Tcftamento , e lafciò il governo de’ figliuoli , 
e della fua signorìa a! Comune di Firenze con quefta_ 
condizione , che i Fiorentini dovefTono eleggere un 
uomo ciafcun Anno per li loro Coolìgli opportuni , il 
quale doverti: andare a (lare un Anno a Piombino per 
Governatore con falario de* fuoi danari di fiorini mille 
dugento , e un altro vi dovefTe andare per Poteftà da 
Firenze con falario di fiorini cinquecento di fuoi danari , 
dicendo , che fi fidava de’ Fiorentini come di Domened- 
dio , e dappoi in quà c fuco fedelmente governato fecon- 
do fuo Tcftamento . 

Ancora morì il Conte (t) Ruberto da Battifolle Conte 
di Poppi , e Signore di buona parte del Cafennno , e fu 
configliato , e governato il figliuolo con ogni diligenza f 
perchè per Teftamcnto Io lafciò a governo del Comune 
di Firenze elfendo amico grandi liimo dei Duca di Mila- 
no, e nimico de’ Fiorentini, e così a tutti coloro, che fi 
fono voluti riconofcere de’ loro errori , è flato loro pe’ 
Fiorentini perdonato, e riconofciuri amici maggiori. 

Retta ora in Tofcana fotto il fcgno della velenofa-. 
(i) bifeia folamcnte la Città di Pifa governata , e teno- 
reggiata da Gabbnello Maria figliuolo dei Duca di Mi- 
lano noti legittimo , al quale lafciò la detta Città , e fue 
Cartella per fuo tcftamento , il quale era a Pifa, e con < ut 
la fua Madre chiamata Madonna Agnefa , e in quello 
tempo cercarono quanto poterono d’ ertere amici de* 

Fio- . 

[i] V Ammirati 1JI. Fior. lih. 1 6 . Havcndo poi i Padri ricevuto i» 
grado il riconofcimento del Conte Ruberto de* Contiguidi , il 
quale confelTando il fuo errore in avere aderirò al Duca di Mi. 
lano , non folo era ritornato alla devozione de’ Fiorentini , m* 
gli avea lafciati tutori del Conte Francefco fuo figliuolo , man- 
darono Comineflàrto in Cafentino Mafo degli Albera Cavaliere, 
perchè confervando in pace i fudditi del giovanetto , gli con* 
fervale ancora i fuoi Calielli. 

[al V Arme de' Vi fronti di Milano confifle in una gran ferpe , o vo* 
gli am din , li f ci a , dalla cui bocca efee un fanciulli i guadi , etri 
jlcferitta ancora dal Tajfo Gcruf. can • j. . s ... , • . 

£ il forte Otton , che conquiflò lo feudo, 

Io cui dall’ angue cfcci) fanciullo ignudo. 
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fiorentini facendo loro ogni corteGa , e appiacete , cTie 
poteano. • 

l Fiorentini ricordandoli della natura del ferpente , 
che quando 1’ arai rifcaldato non conofce i benefici , ma 
fpandc gli ufati veleni , ricordandoG , che per natura mai 
della cafa de’ Vifcooti non poterono elfere amici , tante; 
ingiurie pedi fere hanno fatte loro pel pattato ; ricordan- 
do fi , che Pifa era fola quella Città , che avea potuto i Fio» 
xentini tenere attediati , i quali effondo Mercatanti , non 
pofTono fare i fatti loro fanza porto di Mare ; ricordando» 
iì dell’ animo de’ Pifani , che nafeono tutti di parte Ghi» 
bellina, in tutto d* animo fempre contrario a’ Fiorentini, 
che nafeono tutti di parte Guelfa ; ricordandoti quante-» 
paure , e quante offefe hanno ricevute per colpa , e pei 
cagione de’ Pifani ne’ tempi pattati , quante guerre , e 
(confitte , e danni , e pericoli , e quanti danari hanno 
già fatto fpendere a* Fiorentini, c aggiugnendo quanto ono- 
re , e cfaltazione Arguirebbe a’ Fiorentini fe acquiftattono 
Pifa , e fuffonne Signori , quanto deliro , e acconcio , e 
utile n’arebbono i Fiorentini nell’atto della mercatanzìa, 
quanta ficurtà farebbe in perpetuo di non potere mai 
efieie aderbati , quanta utilità dell’ entrate , e d’ avere 
comodo i Fiorentini da pigliarvi molti avviamenti iftan- 
do, e andando per Mare, e farli conofcere per lo Mondo, 
e edere più riguardati in ogni parte , che per lo pattato; 
che non aveano avuto porto di Marc , e mille buone, 
e oneJle.e utile coofiderazioni ,non con animo, nè pen- 
derò di trature i Pifani male , nè d* ufare contro a loro 
alcuna vendetta della ottefa pattata , nè di governarli 
peggio , che Geno governati per lo detto Signore , o per 
loro medefimi , ma meglio , e per molte altre ragioni 
feciono atta pere (il al detto Gabbriello Maria Signore di 
Pila , che imponibile cofa era, che potette in eterno ave- 
re alcuno accordo co’ Fiorentini , fe non che dette loro 
Tifa , e perchè poteva farlo di ragione, e che’ Fiorentini 
erano difpofti , e acconci di dare , c donare a lui pex 

me- 
tri. f* VicopiUno SMriclh Moria bifronti fu a ragicngmitltQ (00 
J» Jtili Miv . V Anomali ljl. Sur, hb. 17. 
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merito di ciò tanti fiorini , che farebbe Tempre più ricco, 
che s’ egli tcncfce Pifa , e potrebbefi tornare in fuo Pae* 
fe, e ftare Tempre bene , alle quali cofe egli , e la Madre 
predarono orecchie , perchè confideravano bene il peri* 
colo , e ’l dubbio di poterla tenere contro a' Fiarenrini , 
effendo ancora molto sbigottiti de’ cafi fortunofi de’ Tuoi 
fratelli di Lombardia , e cominciarono a praticare quello 
così fatto accordo . I Pifani , che Tono di natura molto 
attuti , e de’ più accorti , e avvifati uomini del Mondo ^ 
s’ avvidono di quefto fi) trattato , e immaginarono Tubito 
la intenzione del Signore, e de’ Fiorentini, e a furore di- 
popolo fi levarono , e prefono arme contro al detto loro 
Signore, il quale fi fuggì in Cittadella egli , e la Madre, 
c tuoi Uficìali , c Tua gente . La Cittadella era forte , la 
quale i Pifani con trabocchi , e mangani con gran forza 
combatterono molti dì per averla , e intervenne cafo , 
che la detta Madonna Agnefa (») Madre del Signore*» 
ftando in fui una Torre a vedere i Pifani , che aparec* 
chiavano nn trabocco , giunfe la pietra gittata preffo a 
lei , ed ella volendoli per paura tirare indrieto , non fi' 
accorgendo dove era , cadde dalla Torre , e morì . 

11 detto Signore Gabbriello Maria parendogli cflere in 
cafo affai dubbiofo fu configliato da’ fuoi di rimetterfi (3) 
nelle mani di Meffcr Buccicaldo Governatore di Geno» 

va 

[il Si fall evirano i Pifani eontro al Vifconti il dì *7. Veglio 1405. r«% 
me racconta il Morelli nella Cronica , foggiugntndt ancora , che^ 

5’ armarono tutti, levarono il rumore ^ viva il popolo, e liber- 
ti , muoia il Tiranno . Il Signore li ritirò nella Cittadella colla 
Madre, c dipoi perduta la Terra , e’ fe n* andò a Serrino . E il 
Peggio Ijì. Fior. lib. 4. ferine , che è Pifani sufpicari aliquid de 
Urbis veuditionc afflitti , tumultuiti populi libertatrm clamimi* 
excitarunt , quare commiflo certaminc Gabriel fuptratus , una curn 
Mitre , cuius potiffimum confino utebatur , in arcein confueir. 
w Villa morte della Madre di Gabbriello Maria Vifconti coti jtrfi 1 
r Ammirato Ifi.Fior. lib. 17. Sdendo poi quella tornata alla Citta- 
della di Pila, e nel pattare per un* affé, che ficea ponte d' un lungo 
all’ altro , caduta , o come fi fufpicò, fatta cadere , di che fi me ri , cc. 
W. Vtdafi il Morelli nella Cronica , dove racconta la rifluitene Ire fa 
dal Vifconti di ricorrere alla {roteitene di Buecicaìdo , Lnigottnente 
per lo Re dì trancia ho Genova , e l’ obbligali 1 ne , eie egli fece di 
dare ogni anno al Re un falcone pellegrino , » due ttrfitri . Bucacal- 
do per lo [ut vero oomt , fi rinnovi Giovanni J-tnicyngrc. 
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va Vicario del Re di Francia , e così fe , e *1 detto 
Meflet Buccicaldo mandò galere a Pifa , e falirono fu 
pel fiume d’ Arno infino alla Cittadella , e trattemi 
Gabbriello Maria , e cui e' volle feco , e alcuni Cittadi- 
ni di Pifa de’ maggiori , che tenea prefi , e andofiene a 
Genova , e lafciò la Cittadella guardata , e fornita di 
buone genti di baleftreri Genovefi , c buone genti d’ ar- 
me Francefi , che in fu dette galere vi furono mandati 
dal detto (i) Meffer Buccicaldo Governatore di Genova . 

I Fiorentini mandarono (») incontanente a Genova fe- 
gretamente a trattare col detto Gabbriello Maria , e con 
Meffer Buccicaldo il cominciato ragionamento di com- 
perare Pifa da lui per danari , ma non per tanti, quanti 
prima ne gli arebbono dati , fe avelie dato loro la tenuta 
della Città , che non potea dare loro al prefente fe non 
la Cittadella ; ed efiendo cofiui nelle mani di Meffer 
Buccicaldo, non potea fare detto accordo fanza lui. Fu 
niciftà , che ’l detto Meffer Buccicaldo ne fu fife mezza- 
no con animo di toccare gran parte di que’ danari per fe, 
e vennono a (sJ mercato , e finalmente furono d’ accor- 
do 

[i] V Ammirato li. Fior. lib. 17. Buceicaldo con una galea armata , 
come che alla line forte prefa da' Pifani, nofe in più volte tanti 
uomini , e vettovaglie dentro la Cittadella , che era giù fteuro 
di poterla difendere. 

[t] furono mandali a S ariana , e a Genova dalla Repubblica Fiore** 
lina Gino Capponi, e Niccoli Barkjdori . Vedati l' Ammirato l/l. Fior, 
lib. ti. e la Cronica del Morelli . 

[}1 Coi ì lafci'o ferino il Morelli nella fua Cronica . Ci vendè Pifa , e ’I 
Contado, con ogni ragione, che vi avea Melfer Gabbriello , e 
Me (Ter Bucicaldo , e di quello ci facea le carte piene a nollro 
fenno , e davaci la Cittadella , e Ripafratta , e noi gli diamo il 
terzo di dugentomila fiorini allora , e '1 terzo dal di della te- 
nuta a meli fei , e P altro terzo infino in dugentomila fiorini 
dobbiamo dare acquiftata Pifa , o eziandio facendo co’ Pifani 
alcuno accordo , ed e' promife darci 1 ' ufo di Livorno , come 
di cofa noftra , ma non la tenuta , e di quello fi feciono le car- 
te piene quanto fi Teppe vedere ne* favj ooliti , e Tuoi , e a dì 
•4. d’ A godo 1407. mandò il noftro Comune la gente dell' ar- 
me a pigliare il portello , e la tenuta della Cittadella . X pii 
avanti dice ancora il Morelli , ebe Prefefi la tenuta della Cittadel- 
la di Pifa a di 30. d’ Agofto anno detto , la mattina a terza , 
e entrovvi Nencio Raffacani con trecento tanti , e Gino Cappo- 
ni, come Siadaco , prete U tenuta Lunedi a di 31. d’ Agolto. 
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do per fiorini dugentodieci migliaia , i quali i Fiorentini 
avefTono a dare a Meder Buccicaldo , e a Gabbriello 
Maria nella Città di Genova in tre paghe , la prima di 
prefente , e avere la Cittadella di Pifa nelle mani ; la 
feconda come avefsono prefo la Città ; e la terza dipoi 
• avefsono la signoria di Pifa a fei meli . 

E quel Signore Gabbriello Maria, di cui era Pifa, e fua 
appartenenza , per lo teftamento del Padre Duca di Mi» 
lano , il quale 1’ aveva bene , e ligittimamente comperata 
da chi la potea di ragione ben vendere , e i Pifani avea* 
no ratificato , donò , e concedette tutte le Tue ragioni , 
e azioni , che di Pifa avea , a’ Fiorentini , dando la pof- 
fertìone della Cittadella , e i Fiorentini colla forzai, 
s’ avertono a acquiftare la Città , e ’l Contado , e fatto 
quello Pifa è de’ Fiorentini . Reftò poi il procacciarci 
d' averla , che fu una gran fatica per gli animi feroci de* 
Pifani , e nimici naturali de’ Fiorentini , che innanzi 
arebbono voluto efsere fono inerti al Turco , o al Soldano. 

• Dim. Deh perché era quello animo de’ Pifani tanto 
nimico a’ Fiorentini, che più torto avertono voluto edere 
de’ Saraini ? non itià Pifa meglio a efsere de’ Fiorentini , 
che la fanno fiorire di mercaranzia , eh’ 'ella non iflava a 
efsere del Duca , che la faceva etterc dalia , e cafa de’ 
Soldati . 

Kifp. Io il ti ho detto innanzi, per lo grande odio, che 
a’ Fiorentini aveano per cagione d’ invidia, perchè i Fio* 
rentini erano profperati , e crefciuti , efsendo Città nuo- 
va a rifpetto di Pifa , ed egli erano mancati già molto 
di quel , che furono , e era Città antichirtìma , e pe’ tem- 
pi pafsati erano flati Signori di molte Provincie , e Cit- 
tà , e Terre . Apprefso ci è la contrarietà delle parti ; 
i Fiorentini fono capo di parte Guelfa in Italia , e fegui- 
tano il fegno di Sama Chiefa , e’ Pifani fono capo (i) di 
parte Ghibellina in Italia , e Camera d’ Imperio , e fe- 
ga- 
ti] Riardano MtUfpini l/l. Fior. eap. 187. ftri[[e,ibt nrW anno ìlSj. 
non rimate a parte Ghibellina altro , che la Città di Pi fa— , 
e di Siena. 

N 
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guitano Tempre Io’mpeiio contro a Santa Cliiefa. Ancora 
ci è I’ ira della memoria delle fanguinofe guerre, e (con- 
fiate fatte per lo adrieto 1' una parte all’ altra , e molte 
altre cagioni , che farebbono lunghe a dire. 

Dim. Perchè aveano i Pifani più invidia a* Fiorentini 
per la loro profperità , e grandezza , che a molti altri? 
con fono anche i Viniziani profperaci molto in poco tem- 
po , e così degli altri ? 

Rifp. Quella ragione è chiara , che la invidia non fi 
diftende mai troppo da lunge , ma Tempre è tra' più vi- 
cini , e profiimani . 

Dim. Arei caro mi chiarifti di quello di* , che Firenze 
è Città nuova , e Pifa è Città antichifiima. Deh dimmi 
dell’ origine di cifcuna fe tu lo fai , che gran voglia ho 
di Tapere maffimamcnte il principio della Città di Fi- 
renze, perchè io ne udii molte oppenioni,e varie. So- 
disfarotti volentieri, perch’ è una bella cofa, e prima di- 
rò di Pifa . 

Uifp. Pifa è antichiflima (i) Città polla da’ Greci da uno 
Città , che fi chiamò Pifa fecondo lo fcritto d’ antichi (fi* 
mi autori , quando i Greci tennono lo ’mperio del Mon- 
do , e furono autori di molte nobili Città in Sorta , in 
Affrica , in Grecia , e in Italia , più che mai niun’ altra 
gente ; e narra Virgilio , che quando Enea pafsò in Ita- 
lia dopo la diftruzionc di Troia, Pifa mandò mille uomi- 
ni in aiuto del Re Turno, quando ebbe guerra con Enea 
Poi fi truova , che fono fiati in Marc potentifsimi più , 
che altra Città , che fufse in fui Mare , e fono fiati non 
è gran tempo Signori d’ Affrica , di Barberìa, e dell’ Ifo- 
la di Maiolica , e di Sardigna , e di Corfica , e fu loro 
Fortoveneri , e Serezzano , e Pietrasanta , e hanno 
grandi, e bellifsimi privilegi d’ Imperio , che fono Signo- 
ri di tutta P acqua falfa dalla Magra infino al Tevere-» , 
e quello , che gli ha disfatti , è futa la fupcrbia ; e la 
maggiore feonfitta . che avefsooo mai , fu da’ Genovefi 

(*> 

(li Vtiitfi il Cardimela 5 urica H orir nella fui doftifima Optra fotta 
t Onorili Pif-ni fui trintipio . Si vedano aurora le MesiOne nit- 
riche di Pifa di Paolo Trend, 
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(i)nonèdugento Anni alla Meloria, che è uno Scoglio, che 
fi vede da Porto Pifano , che è nel Mare prefso a terr a 
che fu per divino miracolo , e giuda vendetta , perchè 
poco tempo innanzi in quel propio luogo aveano affon- 
dato galere , e barche, in fulle quali erano Cardinali 
Vefcovi , e altri Prelati , c gente afsai di Santa Chiefa * 
che pafsavano d’ Oltrartionte a Roma, quando ri Re Man- 
fredi di Puglia fece guerra a Santa Chiefa, e i Pifani da- 
vano aiuto al Re Manfredi, eh’ era Ghibellino, e figliuo- 
lo dello Itnperadore Federigo di Savoia , e’ Fiorenti- 
ni , e Genoveli aiutavano Santa Chiefa , e furono in 
quella rotta marina prefi quali tutti i Cittadini di pjfa 
eh’ erano da combattere , i quali erano infu dette gale- 
re con tanto loro sforzo , e furono menati prefi a Geno- 
va , e per configlio d’ un Cittadino Genovefe furono 
giudicati , e tenuti in prigione perpetua , con dare loro 
bene le fpefe , acciocché vivefsono ', e che le donne loro 
non fi rimaritafsono , e anche quando uno ne moria 
non fi potea fapere , perchè la loro generazione vcnifse 
meno ; e da allora in quà fono fiati molto fpenti , e mai 
non fi rifeciono , ma non rimafe meno fuperbia e-/ 
animo perfido in quelli , che fono rimarti . Poi feciono 
morire di fame ferrato in una torre il Conte Ugolino lo- 
ro Signore , c’ fuoi figliuoli , e nipoti, di che parla Dan- 

N 2 te, • 

1 ■ • -, 1 . i 

[il Rinfilano Mainimi ÌJ 1 . T ior. taf. ui. tot) racconta ifinjln fatto 
che accadde nel 1*84. S’ affrontarono alla battaglia all’ IfoJetta, 
ovvero lo fcoglio, il quale è fopra Porto Pifano, che fi chiama 
la Melloria : e ivi fue grande , e afpra battaglia , e morivvi 
molta buona gente d’ una parte, e d' altra: in fine i Pifani fu- 
rono ifeor, fitti, e ricevettono infinito danno di fedicimila uomi- 
ni tra morti , e prefi , e rimafoovi prefe quaranta galee rotte , 
le quali co* prigioni vennono in Genova. E in Piu ebbe gran 
pianto, e gran dolore , che non v’ ebbe cafa , che non vi forte 
morti , o preti , e d’ allora in quà Pifa non ricoverò mai in_. 
fuo flato. E nota, che per giuflo giudici» di Dio , che in quel 
luogo proprio i Pifani annegarono 1 Chetici in mare , e’ Prela- 
ti , che vi veniano d’ oltre’ monti a Roma al Concilio P anno 
mille dngento trentafeue , al tempo di Papa Gregorio Nono, 
ivi furono ifconfiiti , c morti , e gittaii in mare i Pifani fo- 
pr addetti. 
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te (i) che fu tradimento , e crudeltà gratulillima ,■ mag- 
giore , che mai s’ udifse ; poi confentirono alla morte di 
Meffer Piero Gambacorti , e de’ figliuoli, e quelli , che 
’l feppono , e che non feciono vendetta , s giullizia_, , 
eh’ era il migliore , e ’l più pacifico , che mai fi vedef- 
fe, e avelie , e quello , che più avea accrefciuta , efalta- 
ta , e migliorata in ogni atto quella Città , e tenutigli 
con onore in pace , furono contenti della morte fua , 
folo , perchè egli era amico grandifiìmo de’ Fiorentini, 
fperando , che’ Fiorentini n’ arebbono grandifiìmo dolo- 
re , e difpiacere , ficchè ogni mala operazione , e ogni 
mal penfiero è tornato fopra ’l loro capo , fecondo loro 
appetito , e intenzione ; ma fecondo ragione , e diritto 
giudicio fi può dire, che ora Iddio abbia avuto mifericor- 
dia de’ buoni , che fono , e che faranno in Pifa , perchè 
oggimai chi vorrà fare bene , arà bene , e non aranno 
cagione d’ eflere maipiù veduti, nè molefiati per guerra, 
purechè lo conofcano. 

La dettaCitrà di Pifa è polla in piano, preflo a tre mi- 
glia al (a) monte dalla parte di Lucca , predo a cinque 
miglia al mare dalla parte di foce del fiume d’ Arno , 
e predo a miglia dodici a Porto Pifano ; e per lo mezzo 
della Città corre il fiume d’ Arno , ed è molto grotto , e 
vengono di mare fu per lo detto fiume le galere , e grof- 
fe barche. La Città è cinta di groflfe mura ,e dentro v’ha 
bellidìme vie , e diritte , e fornite di bellidime cafe al- 
te , e magne , ed è una veduta di cafe in full’ Arno la 
più bella , che fìa in alcun luogo da vedere , tanti bel- 
Ìidìmi,c grandi cafamenti ad un’ otta, piena d'artieri, e 
molto atta a ogni mercatanzia,e con quattro (j) ponti in 
fui fiume d’ Amo , e la Città ia Cullo itremo della parte 
d’ Occidente in full' Arno alla mano delira a feendere 
giù,poffiede buoni terreni , e gradi in piano, e in monte, 

e bua- 

r*l Si leggìi il Canto jj. dell' Inferno di Dante . 
ji] Dante lnf Can. jj. 

Quelli pareva a me maeftro , e donno. 

Cacciando ’l lupo , e i lupicini al monte; 

Perchè i Pifan veder Lucca non ponno. 

[jl Oggidì ve fono folamfnn fre ponti. 
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e buona maremma per padurare , e molte buone Cader* 
la , e Ville, e uomini di molto ingegno, e avveduti. 
Porto di mare ha buonidìmo , e grande , guardato 
con una delle più belle Torri del Mondo tonda nel mare'- 
pcr lanterna del Porto , e in detto Porto predio a ter- 
ra fono murate quattro gran Torri con catene dall' una 
all’ altra, dove pollano entrare galere, e (lare ficure fan* 
za gente, e ivi allato v’è un buon Cadcllo, che fi chia- 
ma Livorno. La Città de’ Pifani è predò a Lucca a dieci 
miglia ; furono già Signori di Lucca , che non m’ era ri- 
cordato di dirlo di drieto, ed è predò a Firenze a miglia 
quaranta , che vi ù va , e viene in un dì per via piana, 
e il fiume d’ Arno , che va per mezzo Pifa, viene da Fi- 
renze , e pafla per mezzo la Città di Firenze , e da Pifa 
a Firenze vengono barche piene di mercatanzìe grolle; e 
fanza molto dire chi ha veduto Pifa , dice avere veduta 
una delle più belle Città del Mondo ; or penfa quello, 
eh’ ell’era, quando ella era piena di Cittadini, e abitata, 
e adornata , che ha poi avute tante avverfìtà di fuori, e 
dentro intra loro medefiim , e però è da credere , che 
non avea pari Città al Mondo. 

Dipoi che’ Fiorentini ebbono avuta la pofledìone-/ 
della Cittadella da Gabbriello Maria , e da Metter Buc- 
cicaldo, che fu adì 30. Agollo 1405. e’ mcdùnvi dentro 
chi la guardalle con due eletti Cittadini Capitani della 
guardia di detta Cittadella, e fatto il primo pagamento, 
e ricevuto per folenni fcritture ogni ragione d’ ella, infra 
otto dì prodìmi i detti Pifani G raifono alla morte come 
difperati , e alTalirono le mura , e entrarono in Cittadel- 
la, e tolfonla a’ Fiorentini, e prefono parte di quelli, che 
v’ erano dentro, e fu per loio peggio , come per innanzi 
ti dirò. Abbiamo detto della Città di Pila , e fua anti- 
chità , e fito , e coflumi , or feguita di dire della Città di 
fireozc ; non ci baderebbe tempo per oggi , ma domane 
pc parleremo, e piaceratti la materia. 
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LIBRO OTTAVO. 

Del principio , e de ' coturni antichi de' Romani , e come gli 
antichi Romani puofono t e popolarono la Città di Firenze, 
e come ella fu disfatta , e poi rifatta , e come ella ì oggi 
fatta , e di tutte fue bellecLt.e , e della parte Guelfa , 
e Ghibellina , e perchè i Fiorentini ebbono guerra 

col l’apa , e il fine d' ejfa. ; ; - . 

D EIIa Città di Firenze fi dice I’ origine , e ’I princi- 
pio variamente per certi del tempo , e degli uomi- 
ni, che ne furono principiatori , e delle cagioni per che; 
ina fecondo , che a quelli tempi abbiamo trovato pei 
fcrittura d’ antichi Autori , e più degni di fede , dato 
che tutti s' accordino , che da’ Romani fuffe polla , co- 
lloro dicono meglio la verità del tempo , e della cagio- 
ne; e pare, che quando la Città di Roma ebbe princìpio, 
e cominciò da gente di rozzi collumi , in poco tempo a 
crefcere molto, fecondo che Valerio MalEmcr racconta , 
que’ Romani , che lì voleano avanzare , e trarre innan- 
zi le loro famiglie a onore, mandavano i loro figliuoli 
come aveano intendimento, a certi loro amici inTofcana, 
acciocché quivi s’ allevarono , e nutricarono in virtù , 
e ’n buoni collumi , perchè inTofcana s’ efercitavano le 
virtù morali, e i belli collumi, e le nobili gentilezze, più 
che in altra Provincia del Mondo , e malTimamenre del- 
1* onorare gl* Iddìi , e di fapere fare i (i) fagrilìcj , onde 
*’ feguì , che in poco tempo i Romani apprefono mara- 
vigliofamente quelle virtù , e diveor.ono vaghi , e dilì- 
deroli , e grandi Autori , e molto lì dilettarono in ere , 

ed 

i 

[il In una anticbljfima terge fri fio a i Uomini veniva Stabilito , che 
prima che in Ruma fi fjpcfii la fatata degli augurj , fi rieorrefte in 
eì fatte eofe a i Tofani. Prodigi» , & porlenta ad Hetrufcos Aru- 
fp, ccs , fi Sen» t iis luifent, dtferunto : Hetrufciarque Principes di- 
tapinimi difliinto , &c. £ Cicerone parlando di quella medtfinta 
fatata nella Orazitne De Harufpicum Refponfis , tifai ferino 
tfi-r quella ab ipCs Diis immortahbus , ut homioum fama «fi, 
Xtruriae tradium difciplinu» . 
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ed efercitaronvifi gran tempo , intanto che dove e* potè* 
vano fare alcuna opera di grande virtù per acquifiarej 
perpetua fama, non prezzavano fatica, nè morte, e an- 
cora molto imprefono a ufare i facnficj agl’ Iddìi fecon- 
do il modo de’ Pagaoi , eh' era in quel tempo , intanto 
che non arebbono cominciato una imprefa , nè fatto una 
legge, che prima aon faceffono (r) fagrificj agl’ Iddìi per 
impetrare l’aiuto loro ? e avute le vittoria facevano il 
Amile per rendere grazia agl’ Iddìi , per cui favore , e 
mediante la loro virtù teneano avere acquifiato. 

Che dovrebbono fare i Crifiiani , che adorano l’eter- 
no, e vero iddio, in principio , e mezzo , e fine d’ ogni, 
loro fatto , tfsendone alluminati dalle vare , e facro- 
■ante Scritture ? Certo grande confufione è la loro , che 
nell’ atto della Religione , e della onoranza di Dio Pia- 
no fiati avanzati da coloro , che non conofcendo il vero 
Iddio adoravano 1’ Iddìi fallì , Tordi , e muti , e faceva- 
no loro tanto onore avendo fede , che per loro aiutorio 
venifse loro fatto lo acquifiare. 

Dim. Quello dubbio vorrei io mi folse foluto , fe-r 
quell' onore , e facrificio , che’ Romani facevano a que- 

f >l’ Idoli , giovava loro ficcome e’ fi davano a credere, e 
e quegl’ Iddìi, eh’ erano falli s erano cagione delle loro 
vittorie , o onde veniva. 

Rifp. Per cagione, che elfi credevano ,i fagrificj face- 
vano fare allo Dio buono , e vero , lo quale non cono- 
fcevano; permetteva il vero Iddio , che loro n’acquifiafv 
fono merito in terra , come e’ cercavano ; e così quan- 
do per 1' oppofito difonoravano l’ Iddìi , e facevano con- 
tro alla loro religione , credendo fare contro al vero Id- 
dio , era come le lo facefsono , e eranne puniti per di- 
vina permifiione , non perchè que’ veri iddìi avefson* 
alcuna potenza da loro , e quello è grande efempio a 
noi , fe Iddio profperava coloro , che adoravano le crea- 
ture 

< 

Liggtfi m Livio Uh. I. Auguri! I certe Sacerdotifque Auguri)» 
tintili honor acceffit , ut nihil belli domique polita nifi aufpica- 
to gererctur ; concilia populi , exercitus votati , fiuaDM reiuci,' 
ubi ave non addixiffeat , diiimcjcotux , 
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Iure per cechità d’ ignoranza , credendo adorare il vero 
Iddio -, quanto maggiormente dobbiamo avere , ed efsere 
certi d’ impetrare da Dio ogni grazia roi , quando lui 
vero Iddio puramente adoreremo, e ubbidiremo, e fare* 
ino reverenza al noftro vero Iddio. 

Dim. Credi tu però , che Iddio dia all’ uomo , o fac- 
cia tutte 1» grazie , che gli addomanda , perocché a me 
non pare, anzi veggio fpefse volte acquidare più coloro, 
che poca reverenza gli fanno , che non fanno i fuci di» 
voti Servi. 

Uijp. Se io al prefente ti rifpondeffi quanto richiede- 
rebbe il dubbio tuo, e’ farebbe una lunga materia, e bel- 
la ; ferberolia ad altro tempo , ma bene ti dico , che la 
mifericordia di Dio è tanta, e conofce meglio quello, die 
è buono , o reo , che chi ’l domanda , e quando e’ gli è 
chiedo cofa , che debbe efsere buona per colui , che li 
chiede , e’ la concede , e fe dovefse efsere nociva , non 
glie le concede, e quedo intendi per col oro.che fono in ida to 
di grazia, «'quali hapromefso vita eterna, e de' peccatori 
odinati non ti cura, i quali cercano i beni del Mondo , 
e quelli così hanno per merito d' alcun bene , che fan- 
no . che a noi non i noto . 

Tornando al nodro ragionamento , dico , che quando 
i Romani per ifpazio di tempo di fctrcccnto anni per lo- 
ro virtù, ed eccellenza delle loro operazioni giulte,e per 
grazia di Dio ebbono foggiogato la maggior parte di tut- 
,ta 1* univerfa terra , e inafsime quando egli ebbono vin- 
ta , e disfatta la gran Città , e potenza di Cartagine^ 
d' Africa , veggendo i Romani , che non redava loro al 
Mondo alcuno contrario , nè di cui niente temefsono, 
tutte le Provincie del Mondo, Reami , Signorìe , e Cit- 
tà, o erano ridotti a cura, e amicizia co' Romani, o era- 
no fatti loro fuggettt , o erano didrutti , per modo che 
veggendofi i Romani nella maggiore tranquillità , e ri- 
polo, che mai per lo addrcto fufsono dati, li ricordarono 
del loro piccolo principio , e conliderarono , che era ve- 
nuto fatto loro quello , che mai niuna altra nazione, ni 
Imperio del Mondo avea acquiftato, e ’l reputarono fan- 
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la dubbio, che quello eia venuto loro fatto per cagione 
di due cote ; 1’ una per 1’ onore , e reverenza fatta r 
agl’ Iddìi ne’ principi di loro imprefe , invocando , e 
chieggendo il loro aiutorio , e nel fine delle vittorie 
rendendo loro grazia con divoti fagrificj , avevano io 
principio, come t’ ho detto, imparato da Tofcana ; 1’ al- 
tra per lo efercizio della giuftizia , e della temperanza, 
e di tutte 1’ onelle virtù , e buoni cofiumi , che di prin- 
cipio, come ho detto, aveano apparato in Tofcana e per 
quelle ragioni parve a’ favj di Roma , che 1’ efferne co- 
nofeente , e grato a farne memoria perpetua , fufle tra 
1’ altre in grande virtù , e cofa giufta , e utile per 
efempio. 

t però diliberarono per comune confentimento , e per 
legge , che in quel tempo di tanta pace , e ripofo* e di 
tanta grandezza di loro fiato, di fare una bella ope’ra di 
merito , e memoria de’ benefici ricevuti da’ Tofcani e 
quello fufle di fare nel mezzo di Tofcana in quel luogo 
che fufle più piano , e dilettevole , e di migliore aria e* 
acque, che altro (ito, che vi fufle, una Città bella a ma- 
raviglia fatta a limilitudmc di Roma , c che fi chiamafle 
(*; Rolli u la , cioè la piccola Roma , e puofono , c fonda- 
rono la Città in fui fiume d’ Arno, perchè le fufle anco- ' 
ra guardia , e battifolle l’antica forte Città di Fiefo- 
le polla in fui monte fopra tre miglia, per poterne vivere 
più ficuri ; e fatta la nobile nuova Città , mandarono 

; .abita- 


[r] H noflro Iflorùt , fecondo F ufanza df pii antichi Scrittori del. 
I Origine, d, Firenze, me/cola, ed umfee la venti oli, favole , del . 
le quali forfè mtefe Dante quando cantò % * 

Favoleggiava con la fui famiglia 
De’ Troiani , di Fiefole , e di Roma. , 

Firenze i viramene figliuola di Roma , t fu Colonia Romana t ma 
in qual maniera , ed in qual tempo rii accadere , tm pii ficuro di - 
Jeetntmento , ' r re n migliore critico giudizio ne hanno ferino altri 
Scrittori Fiorentini , tra i quali fono Leonardo Bruni <f Arezzo , il 
lohztano , , « ptè d‘ ogni altro Vincenzio Borgbint , ,he ne eompofe 
■ un lungo Difeorfo , o Trattato , * lo intitoli Dell’ Otigine della 
Città di Firenze , eolia lettura del quoto altri putì foddufarfi ita 
qutfla ottima . J ‘ 
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abitatori Cittadini Romani eletti di tutte le nobili: fchiat- 
te di Roma. > 1 

E in poeo tempo crebbe tanto , e fu fatta sì bella co- 
fa, che qualunque perfona 1’ avete veduta ,o futene do- 
mandato , diceva , eh’ eli' era il fiore deli’ altre , e che 
ogni dì pii. fioriva , intanto che quello parlare fece , che 
in poco tempo abbandonato il primo nome , da tutti era 
chiamata la Città del Fiore , e parendo, che così fute, 
prefe per fua arme , e fegno il giglio fiorito , che è 
l'opra a tutti gli altri fiori , ed era il giglio bianco natu- 
rale nel campo vermiglio, e così durò gran tempo infino 
alla raccomunazione , che fu fatta co' Fiefolani , quando 
la Città loro fi disfece , e venneno ad abitare a. Firenze. 

. Palliati poi dugento Anni ,o circa venne Roma a Impe- 
rio folto di Ccfare,c poi d’ Ottaviano, al cui tempo ven- 
ne ai Mondo noftro Sig. Giesù Crifto , e da Ottaviano 
in quà venne Roma Tempre mancando, così di virtù, co- 
me di potenza , in tanto che pafTat: poi Anni quattro- 
cento dopo lo ’mpeiio di Cefare , molti potenti di ftranc 
nazioni venivano con isforzo di gente in Italia per farli 
Imperadori pigliando Roma, e venne in detti tempi del- 
le parti di Settentrione di là dalla Magna, e Ungheria 
un Principe chiamato Totile Flagellum Dei , altri il chia- 
ma Attila , ed egli diceva , eh’ era fragelio di Dio. 
Coftui entrato in Firenze , c .fattogli grande onore da* 
Fiorentini , colla fua gente prefe la Terra , e arfcla , e 
initela fi} tutta a ruina , e così fece di molte altre Ter- 
re d’ Italia ; poi fu morto da un fuo ragazzo . 

I Cittadini fparti per le contrade dattorno , ritornaro- 
no, e rifeciono la Città, dato che grande numero ne fa- 
cete 

(l] Sitcomt il noflro Goto Osti non fi dima lira bene infermilo dell» 
i ' mnttebi Ifiorie , e dilla antica Cronologìa , coti ancora non fa ben 
dijlingutrt Totila da Attila , tome pare , ehi prende fero sbaglio an- 
fora Dante, tbe nel care. Ij. dell' ìnf. difie. 

Quei Cittadin , che poi la riforniamo 
Sovra ‘1 cener , che d‘ Attila rimale. 

Teiafi ih Trattato di Vincenzio Borgbini , S« Firenie fil (pianata 
di Attila , e riedificata da Carlo Magno. Scipione Ammirato l/l, 
Vìor. Itb. a. t Co fimo itila Rena nella Sene degli antichi Duchi , 
e Uarchefi di Tofcana , ri altri . 
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ccfTe ammazzare , non tutta nel predio luogo dì prima 
la puofono, ma io parte, e parte fi fte fono più verlo Po* 
nente , e rifeciono la Città in poco tempo più bella— > , 
che non en prima, e maffiraamente di fortezze , di torri 
di pietre di maravigliofa altezza , e fpelfe , che a vedere 
di fuori pareva una felva , erano di braccia centoventi 
d’ altezza. Poi venne tempo , che per comune dilibera» 
zione tutte furono tagliate, e recate a baffo, e ad altea* 
za di braccia cinquanta , e non più , e in quello tempo 
era già Roma tutta alla Fède Criffiana , e’ Fiorentini * 
che fondarono, e rifeciono Firenze , formarono la Città 
come Roma quanto poterono , benecliè fuffe piccola, 
ma di quella fìmiglianza quanto fi potò fare , che dalla 
prima parte era la Chiefa di San Piero ali' entrare della 
Città dentro preffo alle mura, e per la via diritta era la 
Chiefa di San Paolo alquanto fuori della Città , ma £0* 
co ; e cosi per P altro verfo, che fa croce, era la Chiefa 
di San Lorenzo allato alle mura dentro alla Terra, e pec 
quella via diritta fuori della Città allato alle mura era 
la Chiefa di Santo Stefano, e in quel mezzo, dove fanno 
croce le dette due vie principali che vanno per lo mez* 
zo della Città , era il Campidoglio , e veniva a edere in 
mezzo della Terra , ove è oggi Mercato vecchio ; e dal 
monte, che £ di fuori cinque miglia, veniva per condotti 
fatti fopra a pila (tri con archi P acqua , che forniva tut* 
ta la Città , e ancora fe ne truova origine fuori della 
porta a Faenza ; dipoi fi fono- trovate le vene dell’ acqua 
viva per tutta la Terra , e ogni cafa al tempo d' oggi har 
fuo pozzo in cafa d’ acqua viva. • * 1 

Poi per gli tempi , che fono feguiti , fecondo che Ta 
Città è profperata,e formontata , c’ Cittadini multiplica* 
ti, e crefciuti , ha bifognato allargare P abitazioni de* 
Cittadini più , c più volte, e ora in una parte ;òra in 
un' altra, s’ è accrcfciuta la Città , e allargate le mura; 
e ora ti dirò com’ ella Ha . 

La Città è bene murata tutta di pietre vive con forti 
torri nelle dette mura , e con dieci porte aperte , e tre; 
ferrate di molta grandezza , con antiporti intorno , che 
.. O r ciafcu- 
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«iafcuna pare ua bel caffero, le ftrade dentro fono dirit- 
te , e laTghe,e tutte aperte, e con ufeita. Gira il cerchio 
della Terra fuori delie mura miglia fette , la via , che 
muove dall* una parte , e va dall’ altra , è diritta per lo • 

mezzo della Terra, e lunga due miglia; un'altra via di 
traverfo , che fa croce per lo mezzo della Città , cioè in 
fui mercato vecchio ^ e dall’ una parte , « I' altra £ al- 
trettanto , e cosi ve ne fono dell’ altre , che per diritto 
vanno da una parte a un’ altra , e quali per lo mezzo 
della Città pafla il fiume d’ Arno , e nel fuo principio 
fono in lulla parte del mezzodì molte mulina di maravi- 
gliofa bellezza, di maefterio di pietra; poi infra la Città 
fono quattro l’onti tutti di pietra concia , e fcarpellata 
gentilmente , e fra gli altri ve n’è uno , (t) infui quale 
da ogni parte fono bclliflìme botteghe d 1 Artieri , lavo- 
rate di pietra concia , che non pare , che fìa Ponte , fe 
non infui mezzo d’ elio , dove è una piazza , che dimo- 
ierà il fiume di fopra , e di fotto ; poi al fine della Città 
dalla parte di Tramontana fono in fui fiume dentro alla 
Città molte altre mulina , che tra tutte maetnerebbono 
quali tanta farina , quanto bifognafse alla Città dentro, 
che ne bifogna ogni dì cento moggia,' 

Quali nel mezzo della Città infu una gran piazza-, 
ila il Palazzo fi) dell' abitazione , e rifedenza de’ Si- 
gnori Priori , il quale è lutto di pietre di maravigliofa 
fortezza , e bellezza , alta braccia fettanta , e (opra il 
ballatoio di beccatelli , e merli è una rocca alta fopra 
il Palazzo altre braccia fe(Tanta,nel fommo della quale è 
un bel ballatoio fopra beccatelli , e poi coperto , e mer- 
lato , e in fu e(To fono le campane del Comune , cioè la 
campana grolla , che pefa ventiquattro migliaia di lib- 
bre, che non ha pari al Mondo, e quella del Configlio, 
e quella dell’ Orivolo , che fi fentono per tutta la Città 
fcnare P ore del dì, e della notte. Dietro al detto Pala- 
gio fono due belli Palazzi ,.ne’ quali Ila nell’ uno il 

Capi. 

IiJ Qnt/lo aitfio / T chiamo, il Ponte Picchio , far» ri ft*o le bit- 
teghe dtgli Orefici . ^ ~ 

t*l °ptìdì fi ehi urna il Palazzi Vtccbio , 
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Capitano , nell’ altro 1’ Efecutore , che fono due Rettori 
foreflieri fopra alle ragioni chetminali , e dietro a loro & 
una gran cafa con un gran cortile , dove danno Tempre 
affai Lioni , che figliano quali ogni Anno, e ora quan- 
do mi partii , ve ne lafciai ventiquattro tra mafchi , u 
femmine. 

In filila (i) Piazza del Palagio , è una magnifica , e 
grande loggia tutta lavorata di pietra concia infino al 
fuolo , infu quattro archi di notabile bellezza volti infii 
tre colonne di pietra concia con Lioni , e altri intagli 
maravigliofi , e non molto di lungi al Palagio della Si- 
gnorìa , è il Palazzo del Podeflà , che è una cofa molto 
signorile tutto di pietra fpiccato con via d' intorno , fotto 
il quale 2 la Camera del Tcforo del Comune , e colo- 
ro , che tengono conto dell’ avere , e deli’ entrata del 
detto Comune , e dell* ufcita , e del debito , che *1 Co- 
mune ha co’fuoi Cittadini al Monte ,dove fi danno a' det- 
ti Cittadini le provvigioni di detti danari. 

Appreffo al Palazzo, e Piazza de' Priori a palli cinque- 
cento, o circa, è un (i) Oratorio di maravigliofa bellez- 
za, lavorato tutto di pietra concia , e (carpellato pollo 
infu pilaflri volti in archi con maraviglicfi. intagli di pie- 
tra . Dalia parte di fuori de’ detti pilaflri v' è dentro un 
Santo di marmo intagliato, e quale d’alabaflro ,e quale 
è di bronzo di maravigliofa bellezza, e di fopra al detto 
Oratorio è-tutto a beccatelli con archiccioli ,ne’ quali in 
ciafcuno è dipinto uno Angiolo di differenziati colori ; e 
dentro è tutto floriato di mara vigliofe figure con infiniti oc- 
chi e fineffre di vetri intagliati di diverfe Storie, e mara- 
vigliofe . Nel quale Oratorio v'è dentro una Cappella tutta 
lavorata di marmo, nella quale è l' Immagine di noflra Don- 
na nella quale il popolo, a grandifiìma divozione , che cer- 
cando tutto il Mondo non (itrovetiebbe una pari a quella. 

’ * . . Ap* - , 

[i] Qurfla Piatta , eolia Loggia accennata , > maravigliofam'ntc ah» 
bellica con grande , t msrfloìa fontana , c con Stante di bronza , a 
di marmo , lavorale con finitimo , ed ifquifito artifizio da t fri et « 
lebri Scultori , che fieno fioriti nell’ Italia . 

Quello ì r Oratorio d" Orfammcllele , del quale ve di fi ciì , cb* 
ne Jcnjft Ferdinando Leopoldo del Miglioro nella Firenze liiultrata. 
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Appretto a quella a patti cinquecento è la Chiefa del 
Duomo , cioè di SanGiovanni Bautta , ritondo in ot« 
to facce , di fuori tutto coperto di marmi bianchi , e ne- 
ri , e dentro adorno tutto di Storie di Mufaico,che al I 

Mondo mai non fu più maravigliofa , e bella cofa. 

Di contro al detto Duomo , che è in mezzo di una 
Piazza , è porta la Chiefa (0' di Santa Maria del Fiore, 
c per molti fi dice Santa Kcparata , perchè dove fu fon* 
data , v’ era una Chiefa di detto nome. Quella è la Chie- 
fa Cattedrale , e lavoravi!! di continovo , e non è com- 
piuta, e di fuori è tutta di marmi bianchi , e neri, e por- 
fido , con figure di marmo con maravigliofa bellezza in- 
tagliate, e dentro tutta di pietra lavorata con volte infu 1 

fortiflìmi piladri , larga patti feflanta fei , e lunga patti 
dugcntoquaranta , la qual Chiefa di grandezza , e bel- 
lezza avanza tutte 1’ altre , che li truovano al Mondo, 
o che mai li ricordino ; con un (t) Campanile tutto la- 
vorato di marmo , e di profido con intaglio di figure , e 
Storie , ed è quadro in quattro facce , e ogni faccia è 
braccia venticinque , (icchè in tutto gira braccia cento * 
e alto braccia cento venti, che chi non lo vede, non pub I 

immaginare la fua bellezza. 

Poi vi fono tante maravigliofe , e belle Chiefe, che fa- 
rebbe troppo lungo a nominarle , la grandezza , e bel- 
lezza delle quali è cofa incredibile. Molto maggiore è 
il cerchio delle Chiefe (y) di San Francefco , c San_ 

[l] Della Chiefa ii S. Maria de! fiori , che ì una delle maggiori 
Basiliche della Crifliamii , della fua maravigliofa bellezza , e de’ 

Juot Architetti , e della C ugola , che non ì da verua' altra ni fu • 
perata , ni uguagliata , per la perfezione deli’ arte , tori cui fu con • 
dotta , leggafi il Migliore nella Firenze Illuilrata , il Vafari nelle 
Vite degli Architetti , Scultori , e Pittori , Raffaello Berghini nel 
Ripofo , ed altri molti. 

l*ì U Campanile di firme ì la pii iella , e maravigliofa Torre t 
che fi a in Italia , « forfè in tutta I’ Europa . kilt fu fabbricata fui 
Modello , thè ne fece il famofo Giotto. Il Poliziano la diami Tur- 
rem cgregiam : ne parlano cjuefi infiniti Scrittori. , 

(il Ch'ama fi oggidì la Chiefa de S. Croce , ed i ufiziata da i Frati 
Conventuali di S. Frantt/ci . tUa ì ornata ii pitturi •obthjfimt , id 
i Chiefa granitjfima • '' 
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(i) Domenico , che in altre parti il cerchio d’ una Città, 
delle buone. Quanti Monafterj , e Spedali , che ciafcuno 
per fé farebbe una cofa mirabile , e notabile , e bella te- 
nuta ! Non ti potrei contare il gran numero de' Palagi 
de’ Cittadini ; che al Mondo non ha Palagi di Reali , 
che gli vantaggi. E tutta la Città , £ bella , e ornata di 
belle abitazioni , le ftrade laftricate di pietre piane , 
uguali , che (la Tempre netta , più che in altri luoghi ; 
le cafe con camere maravigliofe , e con volte folto terra 
per tenere il vino tutto 1’ Anno , con pozzi di perfettif- 
(ime acque in tal’ ordine , che fi pub trar I’ acqua infino 
alla fommità delia cafa . Di fuori pretto alle mura della 
Città fono belliflìme abitazioni di Cittadini con ornati 
giardini di maravigliofa bellezza ; e il Contado (i) pie* 
no di Palazzi , e nobili abitazioni , e fpellì di Cittadini , 
che pare una Città ; pieno d’ infinite , e fpeffe Cartella ; 
tutte le mura murate di pietra , e tutte piene di Terraz- 
zani oltre a maraviglia , e non è palmo di terreno dat- 
torno , che rtia oziofo , e per detta cagione conviene f 
Che Ga il più fruttifero Paefe del Mondo , e le migliori 
Cofe vi nafcono , che in niuna altra parte . 

Uim. Che bifogno è andare raccontando ogni cofa, che 
v’ £ notabile , che non ci baderebbe il tempo ; venghia- 
mo a quello , che è fopra tutte le ricchezze , ella produ- 
ce uomini , che a cafa loro y e per tutto il Mondo , non 
fi trova pari, lo voglio venire torto al fuperlanvo gra- 
do, cioè, eh' ella £ copiofa d’ infinite fanciulle, e donne 
di fomma gentilezza , di be’ cortumi, onerte, virtuofe, e 
belle, che paiono Angioli ufciti del Paradifo. 

Rtfp. Con grande confolazione ho intefo le bellezze 
della Città di Firenze , e 1’ ultime parole dell’ ornamen- 
to m* è rimarto nel mezzo del cuore , e non farò mai 
quieto , s’ io non le vengo a vedere , ma piegoti , che 

. . .mi , 

fi] Quella ì S. Maria Novella ufiiìata da i frati di S. Domenico j, 
ella ì una delle pii itilo Cbttft di Strema , co» maravigliofa archi - 
lettura fabbricata . 

(a) Vciajt il Capitolo deir Jrioflo , ito etti fi farla delle btllrz.it di 
frztait , t ffeuilmuttt itili filli MhJSmi , thè fin gii 
Contadi * 
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ini dica da che , e d’ onde venne a’ Fiorentini il nome 
della parte Guelfa , e onde ebbe origine. 

Ragionevolmente feguita >1 dire quello, di che doman- 
di , e dicoti , che il d) nome Guelfo , e Ghibellino onde 
averte origine, non è certo. Sonne molti oppemoni, che 
paiono favole , e non è maraviglia , perocché moltirtìme 
cute hanno nome , che non fe ne potrebbe allignare ra- 
g one , perchè cominciano da piccoli, e badi principj , e 
non vi li tiene mente ; poi alcuna volta crefccno , e 
tienlì a mente . La lignificazione è che i Ghibellini fono 
d' animo imperiale , e lignorile , e' Guelfi fono quegli 
d’animo di Santa Chiefa, e di libertà; ma perchè 1 Fio- 
rentini abbiano più tolto prefo la parte Guelfa , non fu 
però così per antico tempo, anzi fu per P oppolìto, che 
gli antichi Fiorentini, che vennono in grandezza, fegui- 
tavano la parte Imperiale , e signorile , e la moltitudine 
gli ebbe in odio per fofpetto di non venire fotto tiranno, 
come venne Roma fotto Cefare , per lafciarlo fare trop- 
po potente , e per detta cagione fompre hanno tirato a 
drieto i grandi , e potenti , acciocché non trapaflìno il 
modo comune , e civile , e hanno fatto , come il buono 
ortolano , che pota , e taglia i rami degli alberi , che fi 
diftendono troppo , acciocché durino più , e facciano mi- 
gliore frutto , e non dieno uggia , e facciano danno alla 
terra , e all’ altre fomenze , e quegli , che fono magri 
mettono a piè dello umore , che gli conforti. E' quella 
natura in quei popolo , perocché fono difeefi di que' Ro- 
mani, che col reggimento di libertà aveano acquillato la 
signorìa del Mondo, e porto Roma in pace, e in npofo, 
più che mai fulTe , i quali , fo ora tornafTono al Mondo, 
farebbono amici di Cefare , e d’ ognuno , che guartò 
quello Stato , e ’1 reggimento populare , e ridulTonlo 

a ti- 

lij Molli , » diverft fono le opinioni degli Scrittori intorno al P origine, 
t alla denominazione di Guelfi , e Ghibellini . Vtdafi il Sigonio 
mcl lib. i). dii Regno d' Italia i Bartolo ntW Opuftolo De Guel- 
J>his , & Gibellinil t Gii: Tareagnott* Uh. n. p. ». dell’ Iflorie 
dii Mondo i Giorgio Mernla Uh. 4. delle Antichità de’ Vifconci i 
S. Antonino nell’ IJÌono », 19. par. }. taf. 6. il Platina mila Vita 
di Gregorio Hont ; od altri ancora . 
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a tirannìa , e peiò i Fiorentini nati di que' Romani li- 
beri , regimando la natura loro , hanno Tempre fofpetto 
di chi potefle occupare , o tenere loro libertà del loro 
reggimento populare , e civile , e per quello fono nimici 
di chi lludia occupare per tirannìa, e Tuperbia la libertà, 
come fanno coloro , che per gentilezza non vogliono 
Rare al pari degli altri , e cercano uficio fuperlativo agli 
altri perpetuo , o per forza ,0 per inganni, come Tiran- 
ni, o per operazione d’ Imperio, come Vicarj; e però fi 
iono fortificati con Santa Ghiefa, che è libera, e così egli- 
no hanno Tempre aiutato difendere la libertà di Santa 
Chiefa contro a certi Impcradori , e Rè , che 1’ hanno 
voluta occupare ; e così i Pallori di Santa Chiefa fono 
fiati Tempre in aiuto de’ Fiorentini , e’n difenfione , e man- 
tenimento di tale libertà, e a’ tempi prefenti fono venuti 
meno tutti quegli antichi ,ch' erano d’ animo dello ’mpe- 
tio , e non è alcuno pivi contrario per parte , ma tutti 
fono uniti , e tutti nafeono , e vivono d' animo Guelfo, 
piò che niuna altra Città, o Terra, che (ia in Italia. 

Dim. Priegoti , che mi chiarifchi,sì , eh’ io lo ’ntenda 
meglio : quelli antichi Fiorentini, che tu dii, che furono 
d’ animo d‘ Imperio, e signorile, e Ghibellino, non era- 
no effi difeefi di que’ Romani liberi , che tu dii , come 
fono quelli altri ? e fe così fu, perchè non fomigliarono 
eglino i loro antichi , come quelli d’ oggi? 

Kifp. La cagione , perchè non famigliano i Romani 
c perchè quei Cittadini (0 difeefono di Fiefole, e’Fiefa- 

lani 

[ 1 ] Dente nel ean. 1 j. étlV btf. cui introduce a parlare Ser Brunetto Latini. 
Ma quello ingrato Popolo maligno. 

Che dilccle da Fiefole ab antico , 

E tiene ancor del monte , e del macigno , 

Ti li farà per tuo ben far nemico : 

Ed è ragion , che tra gli lazzi forbi 
Si difconvien fruttare il dolce fico. 

Vecchia fama nel Mondo gli chiama orbi, 

Gente avara invidiofa . e fuperba. 

Da’ lor collumi fa , che tu ti forbì . 

La tua fortuna tanto onor ti ferba , 

Che I* una parte , e I’ altra avranno fame 
Di te 1 ma lungi fia dal becco 1’ erba. 

P Facci an 
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lani erano di contrario animo a’ Romani , e tornarono 
ad abitare in Firenze quando Fiefole fu prefa , e disfatta 
da’ Fiorentini , e a comune confentimento tornarono ad 
abitare a Firenze , e furono d' accordo ; e perché l* ar- 
me de' Fiefolani era una luna azzurra nel campo bian- 
co , e quella de’ Fiorentini era un giglio bianco nel 
campo vermiglio , ferono un’ arme comune , che fu la 
metà vermìglia , e la metà bianca ; poi per altre divi- 
fioni , per altro tempo fi mutò il giglio bianco ìil. 
vermiglio , e il campo rollo in bianco , e così è durato 
poi Tempre infiao ad oggi , e quelle fchiatte difeefe di 
Fiefole fono tutte venute meno , ficcome mal Teme , ed 
è rimalo il buon feme Romano. 

Ora accade a propotito dirti quello mi domandafli 
buon tempo fa, cioè, perchè, fe i Fiorentini fono d’ ani- 
mi sì divoti , e fervidori , e figliuoli di Santa Chiefa , 
perchè ebbono con Santa Chiefa sì gran guerra poco 
tempo fa? 

Quella guerra non fu da’ Fiorentini punto fatta a San- 
ta Chiefa , ma fu fatta a’ Paftori , che tentarono , 
e cercarono di disfare la libertà di Firenze figliuola di 
Santa Chiefa , perchè non ventile loro fatto , e per farli 
conofcenti di loro errori , e quello fu perchè avendo i 
l’adori della Chiefa coll’ aiuto de’ Fiorentini , e d’ altri 
Guelfi d’ Italia racquidate molte Terre di Tua ragione in 
Romagna , nella Marca, e nel Ducato, e Patrimonio, un 
Cardinale fri Oltramontano, che era Legato di Bologna, 
avendo a fua petizione , e a foldo MefTcr Giovanni Agu- 
to lnghilefe con gran gente d’arme , e bene in punto , 
e i Fiorentini non avendo a loro foldo gente d’ arme , 
perchè non avevano alcun fofpetto , eflendo il tempo 

della 

Faccian le beftie Fiefolane Ararne 
Di lor medcfmc , e non tocchin la pianta, 

S’ alcuna forge ancor nel lor letame , 

In cui riviva la feraciita santa 

Di quei Roman , che vi rimafer , quando 
Fu fallo il mdio di malizia tanta . 

[iì Guglitlmo N-it/f lituo Carditi ilt dì S. Angiolo Ligito di Bologna 
{> r Vaia Gr.gcrto XI, 


Digitized by Google 



DEL DATI. [ 115 

della ricolta del grano , e 1* Anno paffuto era flato Aeri- 
le , ed era in Firenze grande careitia , e non v’ era da 
mangiare per otto dì, perdendo la nuova, e prefente ri- 
colta (r)s’ immaginò il Cardinale col reo , e malvagio 
configlio di fare un gran fatto , e potere avere la si- 
gnorìa della Città di Firenze per forza di fame attedian- 
dola con tanta gente , quanta n' avea in punto. 

£ un dì diterminato furono attilliti infui Contado lo- 
ro i Fiorentini dal detto Metter Giovanni , e fua genre , 
venendo in nome di compagnia , e fimulando non eflere 
a porta del Cardinale ; la qual cofa diè maraviglia , e 
fpa vento grande a’ Fiorentini , e intefono onde procede- 
va , e per fare prova di ciò, di prefente mandarono due 
eletti Cittadini a Bologna , e domandarono , fìccome fi- 
gliuoli , e fervidoii di Santa Chiefa , aiuto , e favore al 
Cardinale , e prefto contro a’ nimici fuoi , e de’ Fioren- 
tini , che così mortrarono di credere . II Cardinale ri- 
fpuofe , che molto gli difpiaceva tal novella , e che fe 
averte gente , gli manderebbe a perfeguitare , e ad aiutarci 
Fiorentini , ma che non tenea gente , perocché gli avea 
tutti cadì , e licenziati ; ma che ciò , che per lui fi po- 
tette fare, era prefto, e di buona voglia : i quali Amba- 
feiadori lo richiefono di lettere di comandamento al det- 
to Capitano , ed ebbonle , fìccome loro medefimi feppo- 

P a no 

[ 1 ] Il roggio lfl. fior. hb. i. E rat Fiorenti* , quali» nunquam an« 
tea , frumenti caritas : quod fciens Legatus , cum interdixKTet , 
nequid annonz ex Flaminia > Bonomcnfì agro ad Fiorentino? 
comportaretur , fperanfque , ut fames , & bcllum ( duo ingen- 
ua mala ) cives ad deditionera compellerent , tentata prius Op- 
pidi Prati proditione, eò Augutum exercitus Ducetn , tar.quam 
emeriti» ftipendiis liberum , ad capiendum Oppulum mifit . At 
eius opera, qui Florentinis occulte favebat,& Pontifìci? Pracforti? 
ob eorum dolo» erat infeftus, re detorta, proditores fupplicio affé- 
fli flint. L'Amm. 1(1. fior. Itb. ij. eoi ì ferine del /redimento ,ebe trai • 
t tv ufi dì far di Prato . L’ Auuuio feoperfe un occulto trattato, 
che menava il Legato di Bologna per occupar la Terra di Pra- 
to . Per la qual cagione nel Gonfalonerato di Luigi Aldobran* 
«lini la quinta volta furono impiccati Piero da Canneto Prete , 
e un Monaco , che guidavan la pratica . Il Recanuti nelle Anno- 
tazioni alla Storia di Poggia , oj serva , thè f nel Puro non er0 
Prete , ma beni) Melate . 
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no dettare ; il qual Cardinale di Cubito mandò lettere 
die'lfo a quelle al detto Capitano per contrario , e che 
non idante quelle aveva fcritte a richieda de’ Fiorentini, 
che feguitafle , come impodo gli avea , e che non lo ub- 
bidifle, e che dice de: io non ho a fare nulla col Legato. 

Ma i detti due Cittadini furono prudentiflimi , e ariti- 
vidono ciò , che potette avvenire , e quello, che ’l Car- 
dinale farebbe , e però mandarono uno di loro tanto 
velocemente, che parve andaffe volando, e prima avea- 
no ordinato a cammino avere molte cavalcature da— 
fcambiarc , e fu giunto al Capitano colle lettere tre ore 
innanzi , che giugnefiero le contrarie ; e apprefentata la 
lettera del Cardinale, ditte lo Ambafciadore al Capitano: 
noi conofciaino, che quella ingiuria non ci fate voi , ma 
il Cardinale, al cui foldo, e petizione voi liete, e che vi 
paga. Voi potete piacere a’ Fiorentini , e Hate fcufato, e 
faravvi più utile, e più futuro farete a edere loro amico, 
che del Cardinale , perocch’ egli è Signore a tempo , e 
mortale , e il Comune non muore mai . Voi avete la let- 
tera del Cardinale , che vi comanda , che di prefente vi 
partiate, e che voi non offendiate i Fiorentini, che lo ti- 
puterebbe offefa a Santa Chiefa. La qual cofa potete fare, 
e liete fcufato d’ ubbidire il Cardinale , e a’ Fiorentini 
farete lìngularidimo piacere , e per conofcenza di ciò , e 
fu (lìdio della vodra gente io vi proffero danari (i) tanti 
che vi metterà buona ragione , e qui fono tanti Cittadi- 
ni , che venuti ci fono , che per idatichi gli potete tene- 
re per vodra ficurtà ; e oltre a quedo le voi volete ede- 
re Capitana del Comune di 'Firenze, v’ accetteremo vo- 
lentieri con grande providigione , e onore ; e tanto gli 
feppe ben dire , che ’1 Capitano di fubito acconfentì , e 
rimafe d’ accordo con lui , e di prefente fatto 1’ accordo 
giunfono le lettere del Cardinale in contrario , e lette, 
che rebbe,modrò doleifi di quello, eh’ egli aveva fatto, 

e pu- 
lì) tifila Crome» iti Mortili Itgge/ì. Ci ricomperammo dalla com- 
pagnia di Metter Giovanni Aguto fiorini dugento venti mila 
d’ oro , che comecché venilTc in nome di compagnia , era a— 
petizione della Chiefa , del quale accordo fi tenne ingannato il 
Cardinale Legato del Papa , che allora era a Bologna . 


)ook 
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e pure attenne la ’rapromefTa , e 'I fecondo dì gli furon* 
portati centotrenta migliaia di fiorini come gli erano fu* 
ti imprometti , e tornotti- a dreto . 

11 Cardinale a torto , e ingiuftamente fi crucciò col 
detto Capitano , perchè ebbe sì gran fretta , e ben co- 
nobbe eflere (lato conofciuto da’ Fiorentini il fuo ingan- 
no , e ’l detto Capitano prefe modo , e cagione di partir- 
li da lui , e venne a foldo de’ Fiorentini , i quali feciono 
grande sforzo, e colla infegna della libertà mandarono lo- 
ro forza a tutte le Terre della Chiefa, e con alti , e favj 
modi , e maniere que’ Cittadini , in cui fu commetta la 
guerra , feppono tenere , che in tre (1) Anni , e un me- 
le tutte le Città, e Terre, che la Chiefa tenea in Italia , 
fi ribellarono, e perdè la signorìa d’ette in tutto . I Fio- 
rentini , che dentro v’ erano , ne furono cacciati per lo 
comandamento del Papa d’ ogni Terra, e pochi ne rima- 
fono , e (a) fcomunicati , e perfeguitati i Fiorentini , tan- 
to quanto pe’l Pallore della Chiefa fare fi potè; dipoi in 
capo di tre Anni il detto Papa morì , eh’ era di Limog- 
già del Regno di Francia , e fu creato Papa Urbano Vf. 
eh’ era Italiano , e fubito perdonò , e ricomunicò i Fio- 
rentini , e fece pace con loro , perchè conobbe , che con 
ragione avevano fatto tutto , e furono conofciuti per mo- 
do , che da indi in quà i Partorì della Chiefa gli hanno 
tenuti per cari , e buoni , e figliuoli di Santa Chiefa-. , 
avvegnaché dimoftraffc , che 1’ errore altrui era (tato di 
tutto cagione . 

lo dirò feguitando , che poiché i Fiorentini ebbono 

compe- 
ti] Ancora il Mortili ntlla Cronica afferma , che ciò accadde , In tre 
anni , o circa . 

[1] V Ammirato Ut. Fior. Uh. 13, fcrifte , che Papa Gregorio XI. nel 
137 6 . In pieno Conciltoro . eden do prefenti gli Ainbafciadori 
deila Repubblica , fulminò la fenienzia della Scomunica conira 
i Fiorentini . £ nel 1378. furato i Fiorentini riconciliati con Santa 
Chiefa da Pjpa Urtano VI. fuectfiore di Gregorio . Il Poggio Ifl. 
Fior. lih. ». Eleftus in Pontificem Urbanus Status , nullo odio 
in Florentinos ufus ; fublatis Gregorii centuria , folutioneque 
non parva pecunia: infra certum tempus promifla , qua portino- 
dum Alexander Quintus Pontifcx in Piftno Concilio illos don» 
sui , pacem eis acqui s conditiombus dedii . 
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comperata Pifa , e avuta la Cittadella , e infra otto dì 
perduta , tolta loro da’ Pifani , e fi mifono in ordine 
d’ avere la Città per forza , che altra via , nè modo vi 
farebbe mai futo. Il modo come la Cittadella (ì perdè , 
non fi potè mai Papere da alcuni di quegli , che dentro 
v’ erano , fe non che vidono i nimici Pifani fu per lo» 
mura con maravigliofa forza , e trovaronfi tutti prefi , 
che non fe ne a v vidono , che fu un miracolo per per- 
meinone d’ Iddio , perocché avendogli a vincere per for- 
za dovelfono in eterno dire fuggetti . 

Adunque avendo i Fiorentini deliberato la imprefa di 
vincere Pifa per forza , e signoreggiare quella , fona- 
rono molta gente d’ arme a cavallo , e a piè , e fattone 
Capitano di guerra ’l Conte li) Bertoldo degli Orlìni, co- 
minciarono a alfa Ita re il Contado, e accamparono Scon- 
tro a un Caltello, il quale fi chiama Vico Pifano, preflò 
alla Città di Pifa a otto miglia, luogo molto forte, ove fi 
dice, che’ Pifani ricchi avevano mandato , e ripolio 
tutto il loro teforo, e tutto il vantaggio di loro cafe,per 
cagione, come è detto , ch'egli era il più forte luogo, 
eh’ egli aveflono , di fito , e di torri alte , e ’n fui fiume 
d’ Arno, con alte ripe da ogni parte, dove furono crude- 
li battaglie , e morte d’ uomini da ogni parte , e’ Pifani 
P aveano molto bene fornito di buone baleiira , e di 
bombarde , e d’ uomini , e per molti fi crede , che ’l Ca- 
pitano eleggere porli in quel luogo tanto forte per tene- 
re la guerra a bada , e prolungarla : altri dicea peggio , 
cioè eh’ egli lo fece in fervigio («) de’ Pifani per rifpetto 
di qualche merito , acciocché’ Pifani fi poterono fornire 

den- 

[t] Scipiont Ammirai» ìf. fior. hi. 17. fui» V anno 1405. fcrtffe , 
tbr Trovandoli Bertoldo Urlino Conte di Sonila con cento ca- 
valli , e cento faati efler venuto in aiuto della Repubblica , co- 
me quello, che era Dimico de’ Pifani , a lui fu a' cinque d' Ot- 
tobre alle tre ore della notte , e minuti , fecondo 1 precetti 
degli Afirologi, dato il Baltone del Generalato; il quale con 
cinquecento lance , e con molti faatt andò a congiungerli cui 
campo , che era intorno a Pifa. 

t») Il Poh to lfl. fin hb. 4. txirtimabint enim nonnulli Oppidum 
. in primis oblideri a Duce bertoldo taptuiu effe, quo Pifams 

fp>- 
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dentro alla Città per lunpo tempo , e fegrii fe ne vido- 
no , che in quel tempo ferono provedigioni per Mare 
d’ avere tanto grano di Cicilia, che fe vi fuffe venuto, 
non farebbono (tati, come furono, vinti per alTedio di fa- 
me , e già apprettando^ il fine dello uficio fuo , che fu 
eletto per fci meli , parendo già a tutti , che errore fi 
fuffe commetto in molte cote , fu dilibcrato non raffer- 
marlo , ma che fuffe licenziato , e eletto altro Capita- 
no , e così fu licenziato , e andoffene a cafa tua con 
poco onore , e con poca grazia de’ Fiorentini . Cono- 
fcevafi chiaro , che più agevole farebbe fiato a pigliare 
per forza Pifa , che quel Camello. Conofcevafi ancora, 
che in vano s’ affaticavano i Fiorentini , e in vano fpe- 
lavano averePifa,fe non fuffe loro chiufa la bocca della 
foce d’ Arno , onde la Città fi fornia di tutu 1 fuoibifo- 
gni , la qual cofa non s’ era ancora fatta . 

Kimolfo il Conte Bertoldo , i Fiorentini feciono nuo- 
vi Ufìciali fopra la guerra , e nuovo Capitano , il qua- 
le fu (i) Meffcr Luca della Cafa del Fiefco di Genova, e 
dierongli per Configlieri altri grandi Maeftri antichi ufi 
di guerra , c foldarono tre galere armate , e potanti con 
due campi a Pifa fanza levarli da campo da Vico, 1 ’ uno 
dalla parte del Mare , e I’ altro dalla parte di Firenze 
preffo alle mura , con tanta gente , che poteffono guarda- 
re 

fpatium darctur ad convehendum frumentum , aliaque de/en- 
(ioni titilla prxparanda ; uaque vie omnis belli in urbera con- 
verfa ed . k Giovanni Monili noli » Crome a fenffe , che Quello 
Capitano fervi inale il Comune , c non anele, fe non a em- 
pierli la borfa con vituperofe milerie . Acquiltofsi poco a fuo 
tempo , e alia ferina fua fu licenziato , e mille anni parve a 
queito Popolo compiefsc , acciò fe n' andafse , tanto era mife- 
ro , e viziato. 

fi] Dopo il Comi Bertoldo Orfini , r primo di Luca dii Pii f co , fu 
fatto Omerale de' Fiorentini Chilo da Monttgarulh , 'li Poggio 
ìfl. Fior. hb. 4. Quo ( cioì f Orfino ) poli fex menfts dimif. 
(o Obizus Garullus eì lutfedlus elt . E Scipione Ammirato Ijl. Fior . 
hb. 17. Fino a' 19. di Giugno <406. era (tato eletto per Capi, 
tano Generale dell’ efercito Luca del Fiefco nobile Genovcfe, 
perchè efsendo Obizo da Montegarullo molelfato dal Marchi fe 
di Ferrara ne’ fuoi Cartelli , avea bifogno d’ andare a difende- 
re le cofe proprie, le quali furono poi accomodate da’ Fiorenti- 
ni , per cfseru 1' uno , el 1 altro ri inciso nella Hepubbhca , 
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re la Città di Pila d' attorno in ogni parte , che non vi 
potefse entrare dentro alcuna cofa , nè ufcire , che non 
vcnifse loro nelle mani. 

Appretto feciono di prefente infui fiume d’ Arno dalla 
parte di fotto verfo il Mare, due fortifiìme badìe (i) una 
da ogni parte, che teneflono alfediato il patto, acciocché 
per lo fiume non (totcfle alla Città alcuna cofa venire, 
con una catena di ferro grottìfsima, che traverfava 1’ Ar- 
no dall’ una badìa all* altra , c nelle dette badìe metto- 
no due Capitani Guelfi , 1’ uno il Conte Antonio da_t 
Monte Granelli , nell’ altra il Conte Giovacchino da 
Montedoglio con tanti fanti fotto ciafcuno d’ dii , che 
poteifono difendere il pattò per acqua ,e per terra da ga- 
lee^ dagli altri, che volefsono venire a Pi fa; e quefta fu 
la migliore provvifione, e quella, di che fcguitarono mi- 
gliori effetti , che di cofa, che fi facelte. 

Prati, come ditti innanzi, fatto per li Pifani in Cicilia 
grande provvedimento , e compera di grano per condu- 
cerlo a Pifa, innanzi che fi facefTono dette badìe; per la 
foliecitudine de' Fiorentini a farle predamente , e chiu- 
dere loro il pattò , feciono , che non poterono fornire la 
Città , nè mettere dentro il grano detto ; davano le na- 
vi a Porto Pifano , e per terra era da ogni parte la gen- 
te dell’ arme de’ Fiorentini accampata , e per lo fiume 
fatta la badìa in forma , che detto grano non potè entra- 
re in Pifa , e dando le navi per fapere da Pifa quello , 
che fare dovedono , furono afsaliti dalle galere de’ Fio- 
rentini , e combattute , e finalmente vinte , e prefe , che 
(i) furono tre navi grofse , e più altre barche cariche 
di grano, che furono menate a Piombino ,e fattone fari- 
na per fornire la gente d'arme, e ’l campo de’ Fiorentini. 

Dentro alla Città di Pifa per gli Pifani fi faceva ogni 
opportuno rimedio , c falvezza di loro , ficcome uomini 

di 

li] Vtiafi il Menili nella Cronica a t. *$J. 

1*1 Il Morelli nella Cronica eoe) fcnjje di tfueftn fatto . Sopraflet- 
tono circa d' un mefe in mare , prima vemflono a zuffa , poi 
ne furono da’ noflri prefe parte , e gli altri *' arrenderono , 
falvo i legni , e le perfone , e noli , e ’l grano dierono , il 
quale fi nife in Livorno , e quivi iflette a noflra petizione . 
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di franco animo, e valenti per difendere la loro libertà, 
in prima con gran follecitudine di guardie fopra le mura, 
e torri della Cittade, e con grande guardia dentro per La 
Terra , che alcuno non parlaile di nulla , ma lafciaflono 
fare a coloro, in cui era commefla la guerra. Era la Cit- 
là allora governata per la parte de’ Rafpanti , che n’ era 
capo , e maggiore Giovanni dello Agnello , e MeiTer 
Rinieri Sacci, i quali per eflcre più forti (i) alla di» 
fefa della Città , avevano rimelTo dentro i Gambacor- 
ti , e molti altri ufciti , ed crantì tutti raffratellati infice 
me , e uniti per difenderli da' Fiorentini , < non fi la- 
ida va per loro dentro a fare nulla, ficcome uomini, che 
erano coll’ animo a difenderli , e di fuori aveano loro 
Imbafciadori in molte parti a cercare aiuto alla difefa 
della loro libertà , e in fine a volerli dare a molti Signo- 
ri , s' egli aveifono voluto accettargli , per non venire 
folto la signorìa de’ Fiorentini* 

Dall’ altra parte i Fiorentini di fuori lavoravano non 
con meno follecitudine , e provedenza a guardare , che 
nulla da vivere entraflc in quella Città , e che niuno 
n* ufcifTe , acciocché dentro vi flettono quc’ confumatori 
della roba , che dentro v’ era , e alquanti , che n’ era- 
no mandati per gente difutile , erano tutti prefi , e ri- 
mandati dentro giù per lo fiume infu legname . E a tut- 
ti i Signori , e Comuni del Mondo avevano i Fiorentini 
mandati loro Ambafciadori a moftrare la giuda imprefa, 
e ligittima compera , per modo , cne f Piranl nè Papa , ni 
Rg, nè Signore, nè Comune trovarono, che fi volette di 
loro fatti impacciare per non difpiacere a’ Fiorentini. ' 
Così pattando le cofe,non veggendo i Pifani niuno ri* 
medio, venne cafo, che i Gambacorti eoo trattato di lo- 
ro 

• ‘ * 4 . ' ’ * d ' 

[i] Sciptoiu Ammiralo Ifl. fior. lih. ty. I Pifani vergendoti la guer- 
ra addotto , fra 1* altre prowjfioni da loro fatte flimaro'no ef- 
fer cofa neceflaria , che a* nemici di fuori non s’ aggiugueffero 
, quelli di dentro, e per quefto edere da metter pace tra le fazio- 
ni de’ Bergolini , e de* Rafpanti ; e che i Gambacorti , i quali 
erano Principi della faziou fiergolina, tufferò icflitwti nella 
Città. 

Q. 


• - 
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ro feguacf fi levarono innanzi in Pifa , e entrarono in Pa- 
lagio gridando , («) che doveano ettere traditi da Gio- 
vanni dello Agnello , e a furore di populo fu prefo , e 
feciongli tagliare la tetta. Poi fatto parentado con.Mef- 
fer Rinicri Saccio , eh’ era di gran Famiglia , e di gran» 
d’ animo, etto fidandoli fu prefo , e metto in prigione, e 
Giovanni Gambacorti maggiore di piti fratelli, fi fece Si- 
gnore della Terra , dando ad intendere al Popolo fe ettere 
amico de’ Fiorentini , e che fendo egli Signore , i Fioren- 
tini farebbono contenti di non cercare altro , e così ac- 
chetò la cofa , e afforzoffi , e fece ammazzare Mette» 
Kinieri , e Tuoi nipoti , e fece ammazzare molti altri di 
quella parte , per vendetta della morte di Metter Piero, 
tifando contro a loro petfone , e beni grande crudeltà ; e 
a quelto modo tra loro medefimi fpenfono molti de’rnag- 
• gioii, de’ quali, fendo vivuti,i Fiorentini arebbono avuto 
cagione d’ avere fofpetto d’ etti. Credette Metter Giovan- 
ni Gambacorti poter rimanere Signore , e che i Fioren- 
tini per 1’ antica amicizia , e benivoglienza s’ acccrdaf- 
fono con lui , piomettendo ettere loro amico , c così lo 
cercò profferendo per loro ficurtà Cadetta , e. Fortezze; 
c niente gli valfe , perocché i Fiorentini erano difpo- 
ili , .che quella fufse 1' ultima guerra , che egli irv- 
eterno potefsono avere per Pifa , c da che per li tempi 
pattati aveano portati per cagione di Pifa dimoiti per», 
coli , e ora era il tempo certo , più che mai potette 
ettere, d’ aificurarlene , e ficurtà non ci era in ni un mo- 
do fe non d’avere fa Terra ; imperò s’ aveflfono dovuro 
in perpetuo durare la guerra, e fpendere ciò, che aveva- 
no, non erano per abbandonare detta imprefa , infino a ta ni 
to che avettono detta Città foltometta alia loro signorìa . 

Chi 

Il foj»ù l/t. Fior. Ub. 4. Paula poft reputiti iniurjarum memo- 
ria, nequq plurii Religionem , quam fidem fàciens Gambacnrta, 
ofccifo fonatine Agnello , multifqup ex primorìbus adverfse fa- 
iiionis civibus cxde fublatis , tyrannidem Urbis occupat , fpe- 
rans propter antiquam maiorum fuorum cum Populo Fiorentino 
amicitiam , fe eius volitatale tyrannidem retenturum . Stolte id 
quidem nimis-, qui fibi perfuafilTet tantum exercituin paratimi 
effe , tantos fumptus fattoi , tot labore: fufseptos , ut ipfe Uri 
àis imperio patire tur. 
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Chi voleffe dire gli ordini degli edifici della guerra f 
briccole, e trabocchi , e mangani, e bombarde, e caflella 
di legname per combattere le mura, farebbe lunga mate* 
ria ; e limile quanti begli , e indudriofi argomenti , e 
ripari fi facevano per li Piiani , e le barche cariche di 
pietre, e di ftipa, e fafciate di facca di lana, e di quoia, 
che mandarono giù per Arno a una piena d' acqua , che 
venne por -rompere le catene, che ferravano il fiume, e le 
palate , c’ Ponti , eh' erano fatti dall’ una badìa all’ al» 
tra. Ancora gli aifalti, e gli agguati di dì, e di notte. Non 
fu mai Città al Mondo , che irfino alla morte fotttnef- 
fono di non edere vinta , e con tanta indull/ia , e inge- 
gno fare io fa pedono, quanto i Piiani ; ma Sa forza ac- 
compagnata colla ragione dtbbe fompre vincere . 1 Fio- 
rentini avevano grande potenza dr gente , -erano in que? 
campi ottomila cavalli di gente d’ arme di foldo , e due 
mila di Cittadini . Eravi tra ne’ campi , e nelle badìe, e 
negli altri efercizi del continovo venti migliaia d* uomi- 
ni a pii , che fpeflp fi Cambiavano per altri , che di 
nuovo venivano , e tutto facevano i Fiorentini , perché 
avevano ragione fecondo la legge del Mondo , che vole- 
vano la loro potteflìone, la quale avevano comperata da 
colui , di chi era . di ragione , per ragione di chi ven- 
duta gliel’ avea , e che t’avea potuta ben vendere dì 
ragione.; e appretto tji comune coofentimento ; però i Pi- 
iani vi iatifip^tPno^ e a neretto v’ era la voglia lungo 
tempo desiderata , e ’l bifogno , è 1' onore , c 1’ utile , 
che fperavano, e con tutti i buoni provvedimenti fatti 
da ogni parte, ma con tutto quedo gli animi contrai), e 
odinati,nimici, e perverti non fi poteano domare, e con- 
dulfonfi a tanto ,. che in Pifa non aveano avuto nè vino, 
nè aceto ; già quattro mefi a dietro beevano dell’ acqua; 
non v’ era più Uì pane , nè grano , nè biade di niuna 
ragione , e infìno al Teme del lino , e ogni altra fomen- 
ta , o legumi aveano fominato , e vennono a tanta die- 

Q_z mità. 

Iti 11 Mortili mila Cronica hfciò finito , cbt dai Flirtai ini non fi 
trovò tanto in Pifa , fe ne potette vivere folo un dì i r tht 
morivvi di fame parecchie centinaia di perfone , e certo non. 
pattavano due di intieri dal dì, che ella fi ebbe, morivano tutti 
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tnità , c fame , che un pane d‘ once fei valeva fiorini uno 
d’ oro, e non ve n'edondo più , tutti s’arrecarono a man- 
giare 1’ erbe , e foglie d’ alberi cotte , e paglia macina- 
ta , e in ultimo (cola orribile a credere) infino allo Aer- 
eo de’ cavalli , e cani , gatti , e altri più brutti animali per 
fame mangiarono ; e niuna cofa rimafe a fare infino all’ 
ultime miferie, più che non fu in Gerufaletn al tempo di 
Tito Imperadore , fe non che non mangiarono le loro 
propie carni , e già per debolezza di fame calcavano tut- 
to dì per le firade di I*ifa,e per le cafe morti de’ grandi, 
c de’ piccoli . Tutta la Città era ripiena di dolore ; que- 
gli, che ufeivano fuori erano impiccati per terrore degli 
altri non ufeiflono , e rimandati in Pifa per lo fiume ; e 
fedi cofe , che ’1 cuore m’ agghiaccia a parlarne ; vo’ tu 
udire altro ? fe non dallo afsedio di Gerufalcm in quà 
don fu tanto adedio , rè Città più affamata. 

Alla fine vedendo il Signore , che Capeva ogni fegreto 
della Città , che in capo di due dì a lui , e agli altri 
era forza di morire di fame , venne fegretamente a do- 
mandare mifericordia a’ Fiorentini , e dare loro la Terra 
fanza Caputa d’ alcuno Pifano , e fu accettato , imperoc- 
ché a’ Fiorentini increfceva della crudeltà , che iiu. 
loro medefìmi fotferiano per loro ofiinazione , c dato 
1’ ora , e T (il tempo egli aprì loro una porta Cotto di- 
moftrazione d’ altro fare , e* Fiorentini , e’ loro Capitani , 
e gente da piè , e da cavallo entrarono in Fifa , e prelo- 
co la Terra , e le Forteze. ' 

Di tanta ofiinazione fatta per li Pifani ne fu in mag- 
gior parte cagione non iftimare trovar da’ Fiorentini 
mifericordia , ma credeano edere tutti morti , e medi 3 
facco ; la qual cofa fu in contrario ; che i Fiorentini gli 
riceverono con grande mifcricotdia , e nell’ entrato 
• ( ■ («) 

[l] JWf arma 140 6. I Signari Fiorentini , ief a molti mtfi eT afredio j 
e di gutrra , t’ infignereron a di Pifa , t /Ire Contado , per mezza 
di Gravarmi Gambacorti , e Gino Capponi entrò vmeitore , * trioni 
fante nella Cittì . Veiaji P Ammirato Jfl. Fior. lib. i j. dove dille • 
fornente fono rapportati tutti i patti , « convenzioni per la refa di 
*' fifa , rolla def erezione dell’ inpeftt , rbt mila mtdefimt fece fi 
,• G appone. 
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(t} che feciono in Fifa , portarono con loro più df fome 
mille di pane cotto , e dieronlo al popolo affamato , e 
per tutte vie andando la gente de’ Fiorentini a priciflìone, 
era addomandato pane da’ fanciulli, e davanne a tutti, e 
niuna violenza, o ingiuria in avere , o in perfona , o in 
beni non fu fatta ad alcuno Pifano ; della qual cofa cflt 
n’ ebbono grande ammirazione , e conforto , e penteronfi 
de’ modi tenuti , e confefsaronfi colpevoli , e d* avere er- 
rato , e ringrazia ronne Iddio , e a Firenze fe ne fe gran 
feda , e dimoftrazione * rendendone grazie al Nolfro Si* 
gnore Iddio con folenni , e divote priciffioni , e uficj , 
c facrifìcj di Mefse. 

Avuta la Città , in pochi dì ebbono tutte le Calteli*,' 
che furono in tutto ottantaquattro , e riformarono la 
Città , e le Casella al fegno Fiorentino , e fpenlono il 
legno dell’ aquila , e de’ Ghibellini , e in quel luogo 
feciono Lioni , e Gigli , e (») tolfono un numero di du* 
gento Cittadini di riputazione tra Cittadini, e Cavalie- 
ri , i quali erano Maeffri del Reggimento , e manda- 
rongli a* confini a Firenze per infino a tanto , che fufTe 
afforzata la Cittadella con Torri , e altre Forteze per 
afiicurarfi della Terra, le quali Fdlteze, e cafseri furono 
fatte infra due Anni delle più forti , e belle , che fieno 
al Mondo , e fatte che furono , i detti Cittadini fi pote- 
rono tornare a Pila , e attendere a fare bene. 

Per ifchifare ogni fofpetto feciono i Fiorentini legge^ 
che niuno deHa c«fa t*»* G m a b acorti , e della cafa dello 
Agnello non potefsono in perpetuo ilare in Fifa , e a_. 
Mefsex Giovanni Gambacorti dierono (3) danari da p<* 

«ere 

[ri 11 Peggi» 1 JI. Pier. Ut. 4. Reccpta fummo cum ocio urbe im- 
perli armili a , ac fub iugum redafta pania abunde omnibus da tur 
eli 1 nec bollile quicquam , au afperum in ea patratum , 

[»] V Ammirate ìfl. Fior, hb. 17. Coitoro { cioì [li An.bafciatori Pi • 
funi ) andati a Firenze, e fatte al Gonfaloniere Caflellani, e al- 
la Signoria, che era feco, le debite fommeflioni , furono infieme 
con dugento altri Cittadini Pifani , e col Gambacorti ideilo, che 
i Fiorentini richiefero , ritenuti per lo fpazio di due anni nella 
, Città, finché la Cittadella vecchia folle rifatta. 

[3] Veiafi t Ammirate 1 / 7 , Pier. lib. 17. che fcritfe , thè. a Giovanni 
Gambaforti furono dati einquanl amila fienili d' ero , 1 la Signorili, 
di S. Maria io Bagno , ir, 
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terc vivere onorevolmente , e donarongli certe Caftella 
in Cafentino nel più dilunge luogo , che àvefsono a Pi- 
la , dove e’ pofsa Ilare egli , e’ figliuoli accomandato al ( 

Comune di Firenze. 

£' (lato volgarmente chiamato dalla Magra a Roma il 
Mare del Lione anticamente, quanta è di ricordo, e folo 
ora è verificato efsere Mare del Lione per Io legno del 
Lione , che è legno de' Fiorentini , avendo lotto loro la 
Città di Pila , eh’ è il fiore delle marine di detto Mare, 

Dim. In più luoghi hai detto quello legno del Lione 
che portano i Fiorentini , avrei caro mi chiariffì onde pre- 
mono tal legno , e a che fine io portano. 

iltjp. Io aveva penfiero di dirti di tutti i legni della 
Città di Firenze propj , e della loro lignificazione , e l 

era poi me ne domandi , io ’l ti dirò. J 

Il legno del (il Lione lu dato a’ Fiorentini da’ Roma* 
ni dal principio , che edificarono la Città di Firenze e 
in molti luoghi di detta Città lo milono intagliato * e 
fcolpuo di pietra a lignificazione, che i vicini d' attorno 
temelsano i Fioientioi , perchè il Lione la guardava , 
cioè i Romani , che erano i maggiori , e più potenti di 
tutti gli altri populi come il Lione è il più potente degli 
animali bruti . 

J1 fecondo legno fi è il Giglio (») il quale fi porta nel- 
le inlegne , e pennoni del Comune , eh’ è il principe di 
tutti gli altri fiori del Mondo. Queflo fi prefe quando la 
Città lu polla , come in ninii t 1 ho portato, a lignificazio- 
ne , che la Città lu polla la più bella Città fi trovade 1 

c a tal lignificazione prelono per legno il più bel fiore li 
trovaile, il quale è il giglio fiorito. 

11 terzo legno fi è il legno del Popolo , che è una ( 3 ) 

Croce vermiglia nel Gonfalone bianco , e quello legno 

tiene " i 

1*1 11 Miglinn rulla Firenze Illnltrifa Jifetrre iti Lime , rbe arnie* 
mente fu pigliato per nnprtfa , e per arme iella diti iì Firenze . 
llj Man fi gnor Vincenzio Borgbtni parla iti fogna iti Ciglio nel Traltam 
t» Dell’ Arnie delle Famiglie Fiorentine. 

Borgbtni nel Trattato Dell’ Arme delle Famiglie Fio* 
teatine : Ma per mio avvilo deliramente fi può credere dell’ an* 

• DO 
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liene in mano il Gonfaloniere della Giuftizia ,a lignifica* 
zione , che debba mantenere giuftizia a tutti , come fa 
Iddio. 

li quarto è 1 ' arme del Comune antica , quando s’ ac* 
ccmunarono i Ftefolani co' Fiorentini , quale è uiu. 
Gonfalone bianco ,c vermiglio ,divifo per metà, a Tigni* 
ficare per lo bianco la fede, e per lo vermiglio 1’ ardore 
della carità , che dovea edere intra detti due popoli ; e 
in quelli colori erano tati' 1 loro fegni , e armi . 

11 quinto è il fegno della (1) Libertà, che con detta in* 
fegna hanno avuto onore contro a'Tiranm , e a muovere 
i popoli a reggerli a libertà , e a fcacciare gl’ iniqui 
Tiranni. 

Il fedo è 1 ' Ercole , il quale portano ne’ fuggelli del 
Comune , e con detto fegno fuggellano le lettere , a fi- 
gnificazione, che Ercole fu giogante , che andava fpegnen- 
do tutti i Tiranni , e inique signorìe, e così hanno tatto i 
Fiorentini. ; . • : '■ 

. Io non fo , s’ io dovea mettere pel principio de' fegni 
per degna eccellenza il (x) fiorino , o fe dopo tutti , ficco- 
me il più onorato , come debbe edere il fegno del fiori- 
no dell* oro , perocché furooo i Fiorentini quelli , che 
prima al Mondo batterono tale moneta, che v’iè la figu- 
ra di S. Giovanni Batida , il quale fu eletto dal Si- 
gnore Iddio principale de’ Santi , e nacque tantifìcato , C 
perciò i Fiorentini lo pteCono per loro Difenfore, e Pro- 
tettore , c dall’ altro lato il fegno del giglio fiorito . . 

, 'A me 

no 1191. nella novità di Giano della Bella , quando fi creò fa 
prima volta il Gonfaloniere , al quale fu alfegnata quell’ Arme 
nel Gonfalone , e quello dice apertamente G10: Villani „ V io* 
fegna del detto Popolo , e Gonfalone fu ordinato il rampo bianco , » 
la Croce vermiglia , lunga per tutta tl campo „ il medefimo con- 
fermò un Autore molto bene intendente delle cofe di que* 
tempi , ec. . • _ . . 

( 1] 11 Borgbini nel luogo citato. Notiflìma è ancori 1 ’ origine del 
LIBERTAS a lettere d’ oro in campo vermiglio , della quale fi 
toccò uo poco di fopra incidentemente , e come ella per comun 
Decreto fu meda fopra 1 ’ arme agli Otto della guerra in una 
bella , < ricca targa con un pemtoncello donato loro. I’ anno 
' 137S. il dì 30. d’ Aprile. “ * * t •* 

1*1 Vcdaf il Borgbini medefìm» nel Trattato della Moneta Fiorentina* 
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A me pare , che i Fiorentini abbiano una bella premi, 
nenza, più che alcuno altro Principe , o Comunità , pe- 
rocché hanno tutti i loro fegni più eccellenti , e vantag- 
giati, e di maggiore lignificazione, che gli altri ; ma io mi 
maraviglio , che altri Signori , e Principi , e Terre del 
Mondo non battefsono fiorini d'oro prima di loro; come 
può effere quello , che tn dii , che fuffono i primi ? 

Rifp. Quello è certo, e '1 fegno medefimo ne fa fede, 
e sì il nome. E che quello fia vero, tu vedi prima, che fi 
chiama fiorino, e quello diriva dal nome di Firenze Città 
del Fiore ; appello tu vedi infui fiorino dall’ una parte 
la figura di S. Giovanni BatilTa Principe , e Duca de* 
Fiorentini , e dall’ altra parte vedi il fegno del Co- 
mune di Firenze , cioè il giglio fiorito , che non è arme 
nè fegno , nè fu mai di nclfun* altre genti : e benechè 
già per antico fieno fiate monete d’oro, è vero, non era- 
no in. quella fazione, nè di quel peto, nè fegno; e come i 
Fiorentini ebbono già molto tempo fa trovato la mone- 
ta del fiorino d’ oro , e principiato , molti Signori del 
Mondo, a cui molto piacquero contraffeciono, e infino 
al dì d’oggi fe ne trova affai di Papi , e d’ Imperadori, 
c d’ altri Signori , che fono fiorini col giglio , e Santo 
Giovanni , benché vi fia qualche altro loro piccolo fegno. 

Dm, E’ mi pare , che tu dica il vero , e parmi elìcle 
molto chiaro , ma ricordandomi , che tu dicefii in prin- 
cipio , che i Fiorentini avevano fpefo di quelli fiorini 
d’ oro nella guerra , che ebbono col Papa due milioni , 
e mezzo , e nella prima guerra , che ebbono col Conte 
di Virtù , fiorini tre milioni , e dugento migliaia , dim- 
mi quello , che hanno fpefo nelle guerre feguitatc poi , fe 
lo fai , che mi pare faranno una gran fomma . 

Rifp. Come tu fai, e haT intefo, nella guerra che ’l Papa 
ebbe co* Fiorentini , che cominciò nel milletrecento fef- 
fantacinque , e durò anni tre , cioè infino nel milletre- 
cento felfantotto , fpefono venticinque centinaia di mi- 
gliaia di fiorini. 

Poi nella feconda guerra , ch’ebbono col Conte di Vir- 
tù, che bai udito } che cominciò dell’ anno milletrccen- 

. to i 
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lo novantarinque , e fini nell' anno milletrecento ven- 
toso , che durò anche anni tre , fpefono diciotto centi- 
naia di migliaia di fiorini. 

£ nella terza guerra , che ebbono col Duca di Mila- 
no , che comincio dell' anno MCCCC1. e fini nell’ an- 
no MCCCC1V. fpefono venticinque centinaia di mi- 
gliaia di fiorini computati dentro quegli , che fi dierono 
allo Imperadore. 

E nella guerra di Pii* , che cominciò nel MCCCCV. 
e durò un anno , e meli , colla compera feciono da 
Gabbriello Maria , fpefono in tutto quindici centinaia di 
migliaia di fiorini. 

Somma in tutto quanto hanno fpefo in trent' anni , 
cioè dalla guerra della Chiefa a quella dì Pifa , fiorini 
centoquindici centinaia di migliaia , e voglio, che tu 
lappi , che dal tempo della guerra della Chiefa, che finì 
nel MCCCLXV11I. alla prima guerra , che ebbono 
col Conte di Virtù , che cominciò nel MCCCXXXVIU. 
ebbono piò altre guerre , dove fpefono molti fiori- 
ni , de’ quali non fo menzione , avvifandoti , che ogni 
cento fiorini pelano una libbra , o più , pefa il migliaio 
libbre dieci, ficchè quaranta migliaia fono una tòma di 
libbre quattrocento, ficchè effendo centoquindici centinaia 
di migliaia di fiorini, fe fi multiplica in due, e mezzo ,i 
centoquindici fanno fome dugentottanzette , e mezzo 
d’ oro di libbre quattrocento la Toma. ' 

Dim. Quella mi pare una delle' maggiori cofe , ch’io 
«dilli mai , perocch’ io non arei creduto , che tanto oro 
fuffe al Mondo , e non fo inducere lo 'ntelletto a credere, 
come quello efTere pofla ,fe tu non me lo chiarifci meglio. 

Kifp. Non penfare , che a una volta fi potefle trovare 
lant’ oro in Firenze , ma quella fpefa s’ è fatta di tem- 
po in tempo , com’ hai iiitefo , e affai chiaro t’ ho no* 
Arato ; i fiorini , c^ic fi fpcndcaoo 1’ uno anno , in gran 
parte n* erano ritornati nell’ altro anno , come fa_. 
1’ acqua , che ’l mare per gli nugoli fpande nelle piove 
fanno fopra alla Terra ,.e pe ’l corfo de’ rivi, e follati , e 
fiumi fi ritorna nel mare. ■ • , 

Dim. 
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Dim. Arei caro mi diceffi, in che modo, e come que* 
ili danari * c fiorini . ritornano a’ Fiorentini d‘ anno ia 
anno , come dii . . • : ‘ > i 

Hifp. I modi fono affai . Prima quel , che i foldati fpendo- 
no per la Città, e pe '1 Contado in armene in cavalli ,e 
in vedire ,e per vivere, mentre cHfe danno per le Ter* 
re, e Contado loro, quella parte tutta fi ritorna in loro , 
c puolfi dire , che dette genti d’ arme fieno con loro per 
Ye fpefe. Sonne rimali fuori quegli hanno fpefo in Lom- 
bardìa', e altrove, quando fonoliati fuori del loro Con» 
tado , e quegli , che nella prima guerra mandarono fuo- 
ri per avere del grano , e di quelit ne torna tutto dì per 
gli mercatanti , che danno per tutte le Terre del Mondo 
a guadagnare, e mandano il guadagno a cafa. Sonne an« 
che rimali fuori quegli , che i Capitani , e gente d’ ar- 
me avertono avanzati , e portati alle loro cale . E d’ al* 
tra parte ne fono tornati dalli loro fudditi , che hanno 
in detti tempi per bifogni del Comune dati gran tributi , 
c cenfi. E ancora ven’ hanno recati gran numero i mer- 
catanti , e abitatori delle Città , e Terre circudanti , e 
vicine , che fono venuti a Firenze per le mercatanzle, e 
robe , e ’n portarne quelle , lafciati loro > danari. . 

Dim. Credi tu però , che in tutt’ i detti modi vi fieno 
tornati tanti danaii , che i Fiorentini fieno ricchi , come 
erano innanzi? 

Ktfp. Non vi fono tornati tutti , ma hannogli avere 
dal Comune , e fono fcritti in fu* Libri del Monte , che 
que’tali Cittadini gli debbiano avere, e rendonfi a poco» 
poco ogni anno, quando danno in pace delle rendite del 
Comune , che abbondano , e intantochè penano a ria- 
vere il detto capitale , hanno di guadagno fiorini cinque 
per cento l'anno. , - i 

Ma perchè tu domandi , fc i Fiorentini fono tanto ric- 
chi com’ erano innanzi , ti dico chiaramente , che molto 
più è .Podochè per la fpelà fatta non fiano ancora ritornati 
in danari , c» è un' altra ragione , che ha fatto multipli- 
care molto gran latto 1* avere de’ Fiorentini , la quale è 
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Che le pofseflioni de* Fiorentini immobili , che he’ tetn« 
pi partati fi (limavano venti milioni di fiorini , e il cre- 
dito del Monte del Comune , che fono dati buon tempo 
da quattro in cinque milioni, dopo l'acquifto fatto di Pi- 
fa fi dima il quarto più , . perchè prima era alcuno dub- 
bio Tempre di pot:re perdere , irentrechè vivea il 
Tiranno di Lombardia nimico , e Fifa era nimica . Ora 
eh’ egli è morto, e disfatti in perpetuo i Tuoi, ePifa è de* 
Fiorentini, c fono ficurj di non potere aver guerra, ogni 
poffcflione è ficura , e diinafi meglio il quarto , per lo 
quale miglioramento vengono a edere più ricchi , che mai. 

Dim. Le ragioni fono vive , t rimangone chiaro , che 
così debb’ edere , ma efiendo così 11 vero , io penfo 
che fe i Fiorentini non avetrono avuto tante guerre-» 
e’ farebbono pieni d' oro , e fe per innanzi fon ficuri di 
non aver guerra , e hanno maggiore fignorìa , che mai, 
e più entrate, in poco tempo dovranno raunare gran te- 
foro . Pare così a te ? rifpondimi. > 

: Itifp. Le guerre partale hanno richieda grande fpefa, 
come t’ ho detto , e fe non fuflono date , non fi farebbo- 
'no i Fiorentini per avventura dercitati al guadagnare, 
come hanno fatto , che ne gli ha dretti la necefsità , e 
arebbono per avventura fatte dell' altre male fpefe , più 
che non hanno , che per lo bifogno fe ne fono guardati ; 
e ora per lo avvenire ti dico , che non è dubbio , che in 
poco tempo farebbono pieni d' oro , non avendo a fen- 
dere in guerra , e guadagnando come fono ufati , e 
avendo maggiori entrate, e non Spendendo di fuperchio 
più : ma per lo bene , eh* io voglio loro , prego Iddio, 
che conceda loro faperfi temperare , e regolare , e noa 
fare imprefe eglino contro ad altri , che difpiacefsono a 
Dio , poiché a loro non può edere fatto guerra , che non 
la cerchino fare ad altri, e che nelle fpefe dentro del 
vedire , e ornamenti , e mangiare , e altre cofe , non 
ftraordinaifono , (0 nè ftraboccafTono tanto , ebe difpia» 

R a «erte 

(l] Dènti Inf. ean. tS. 

La Gente nuova , e i Tubiti guadagni 
• Orgoglio, e difmifura han, generali', ► *■ 

Fioccnia , io te • si che tu già leu’ piagni » . 
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oc (Tc a Dio. Credo , che faranno prudenti , e terranno la 
via del mezzo. 

Dim. Di tanta virtù , e prudenzia , e indurirla fono al 
mio parere , che poich’ io ho intefo de' grandi , e magai* 
fichi fatti di fuori , e della ricchezza , e bellezza , c 
gran lignorìa di quella Città , ti puego , che tu mi dica 
del modo del reggimento, e degli uhcj loro. 

Rifp. Domattina te ’1 dirò volentieri , che oggi non 2 
piò tempo da ciò. i 

• . *• . ‘ *1 1 i d . . J . * » 

: L I B R .0 NONO. 

DeW ordine de ' Quartieri , e Gonfaloni , e de ’ Signori 
Priori , ed altri Ufiej drento , e fuori della Città , «_» 
de' Rettori t e di tutto loto reggimento . 

s . ì • 

E * Si debbe veramente credere , e per certo tenere.» 

quello , che la Sacra Scrittura ci dice per le parole 
del Salmi!la:fe Iddio Signore (r) non guardale la Città, 
indarno vegghiano coloro , che la guardano -, e però 
tutto ciò, che noi parlammo di quello giuilo, e magnili* 
co reggimento , riduci la fentenzia nell* animo tuo , che 
iddio è quello, che per Tua grazia, e per li preghi della 
gloriola Vergine Maria , della cui memoria più menzio- 
ne fi fa in Firenze , che in Terra del Mondo , e per li 
preghi di MelTer S. Giovanni Batifla , Campione , t» 
Avvocato d’ elsa Città , governa , e regge lo llato , e T 
reggimento d’ elsa , il quale dona agli uomini le virtù 
per fua grazia , per dare loro il premio d* else . E per- 
ch2 tu pofsa chiaramente intenderlo , dico , che quella 
Città 2 dotata della virtù attiva , la quale aopera intor- 
no a molte colè , delle quali in particolare tc n’ 2 fatto 
menzione in quello coltro trattato più volte . Quella 
virtù apparecchia, come facea Marta, con follecita cura 
quelle cole , che la prudenzia inoltra; ma la Città detta 

non 

1*1 Sétm» ut. Nili Dominut coi odicrit Ci vitate», fruftra vigilati 
qui caflodit czar * . i 
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non 2 meno fingularmente dotata della virtù contempla- 
ti va , la quale s’ accoda più a Domeneddio , come face- 
va Maria Maddalena, e quella coll’ ardore della carità, 
dando unita con Iddio , e Iddio con efla il tiene a guar- 
dare^ confer vare la detta Città. Diremo in prima della 
vita attiva, e perché 1‘ ordine dà migliore intelletto del* 
le cofe , cominceremo da uno principio , che ci menerà 
più agevolmente a vedere ogni parte . 

L’ ordine della Ckt| 2 divifo principalmente in quat- 
tro parti, t chiamanti Quartieri, e '1 primo 2 il Quartie- 
re di Santo Spirito , e ’1 fecondo quello di Santa Croce, 
c ’l terzo quello di Santa Maria Novella , e ’1 quarto 
quello di San Giovanni . Ciafcuno Quartiere 2 divifo 
per quattro Gonfaloni , che fono in tutto Tedici , e ogni 
Gonfalone ha fuo fegno , non bifogna nominargli < Ap- 
pretto v* 2 P ordine dell’ Arti , che fono partite (ai in 
ventuna , i nomi delle quali 2 buono a fapere per molte 
cofe , che hanno à feguiie , a meglio intenderle . La puma 
2 P Arte de' Giudici , e Nota; , e quella ha un Procon- 
solo fopra’ Tuoi Confoli, e regge!» con grande autorità, e 
puofli dire ettere il ceppo della ragione di tutta la Nota- 
rla , che 0 efercit3 per tntta la Criftianità , e indi fono 
flati i gran Maellri , e Autori , e Componitori d* efla . 
La fonte de’ Dottori delle Leggi è Bologna , e la fonte 
de’ Dottori della Notarla 2 Firenze. 

! Apprettò 2 P Arte de' Mercatanti, che francano in 
grotto fuori di Firenze , che niun’ altra Città ne potreb- 
be de* fuoi tanti annoverare , quanti fono il numera 


„ di quegli. 



li] Jntonio Pucci ott fw noto Capitolo t 
Firenze è Terra di inercatanalas 

Ed ecci ogni Arte , pognam che ventuna 1 - j 
Son quelle , eh’ hanno del Comun Balla t 
Le quai ti conterà ad una , ad una , , 

E chiaramente poi conofeerai • ••;."• 

Che par Città non ha fotto la Luna., , 

La prima ì di Giudici, e Notai, 

E la feconda fono i Fondachieri 

Di Calimarx , fiecome udito hai . • - . 

La terza Cambiatori , c Monetici» , «c. 

Cornimi ,r*e 1 


k 
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La terza è 1’ Arte de’ Cambiatori , che fi può dire», 
che 1’ Arte del cambiare per tutto il Mondo fia quali 
tutta nelle mani de' Fiorentini, perchè per tutte le buo- 
ne Città di mercatanzìe tengono fattori a fare càmbi. 

» La quarta è 1’ Arte della Lana, e più panni, e più fi- 
ni fanno fare in Firenze , che in alcuno altro luogo , e i 
Tuoi Maeltri fono grandi , e buoni onorati Cittadini , a 
fanno fare. 

-i La quinta è 1* Arte della Seta 9 e di drappi d’ oro , e 
di feta , e degli orafi , delle quali Arti fi lavora nobil- 
mente , e ma fiime de’ drappi . ' 

• La feda è 1' Arte degli Speziali, e de* Medici, e Mer- 
ciai , ed d grande Arte in numero di perfone. 

La fettima è quella de’ Vaiai , e Pellicciai , e infino a 
qui fi chiamano le fette Arti maggiori; ! 

» Poi fono le quattordici , che fi chiamano Arti minori, 
ciafcuna è didima , e ordinata , fecondo Tua faccenda , 
Linaiuòli, e Rigattieri inficile, Calzolai, Fabbri, Pizzi- 
cagnoli, Macellari, che fi chiamano Beccai, Vinattieri , 
Albergatori, Coreggiai, Quoiai, Corazzai, Chiavaioli, 
Maedri di murare , Maedri di legname , e Fornai . 
t>*' I Signori (i) fi chiamano Priori dell’ Arti , e Gonfa- 
loniere di Giudizia del Popolo, e Comune di Firenze, e 
fono otto Priori , cioè due di ciafcuno Quartiere , e un 
Gonfaloniere di Giudizia, che ogni volta muta Quartie- 
re per ordine , ficchè ogni Quartiere ha la fua voltò il 
Gonfaloniere di Giudizia , e tutti fono fcelti uomini , e più 
vantaggiati, e provati, e quegli quali ha edere ileapodi 
tutti i Priori , e ha andare innanzi , e non può edere al- 
cun Gonfaloniere di quefti , che non abbia compiuto 
il tempo di quarantacinque anni , e la mattina , cht> 
entra in Uficio, gli è dato in mano il Gonfalone del- 

■ - la 

•i . t. . • ** ; 

l»] jtntoni» Tutti itti citai» Capitolo s 

Firenze governa oggi fua grandizia 
Per otto Pooolan, che fon Priori,* 

Ed un Gonfalonier della Giudizia. 

De* qua* fon due Artefici minori , 

E per due Blefi ha» del Cornuti profferì 1 ■ f 
Mei Palagio maggior! come Signori». >• ■■ ■ • s» * 
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^a Giuftizia , thè è la Croce vermiglia nel campo bianco 
in un gran Gonfalone di drappo, il quale tiene in ca- 
mera fua , e quando bifognaflc aoperarlo , e fa li (Te eoo 
elfo a cavallo , tutto il popolo lo debba feguire , e an- 
dargli dreto , e ubbidirlo. > . 

£’ Priori fono otto, de' quali fei hanno a clfere del- 
1* Arti maggior: , e due delle quattordici Arti minori, 
e di quefto uficio non pofsono edere inficme due confor- 
ti , nè parenti per linea^mafculina , nè da indi a un aa« 
no; e chi è di detto uficio, non pub edere altra volta , fe 
non pattati tre anni dal dì fimfee tale uficio. > 

£ *1 primo uficio comincia in Calen di Gennaio , e du- 
ra due meli , e così poi V altro in Calen di Marzo, e fe* 
guita per tutto T anno , Picchè in un anno fi mutano fei 
volte ; e la mattina quando entrano in uficio , G fa feda 

{ ier tutta la Città colie botteghe 'ferrate, e tutto ii popo- 
o va alla piazza per fare compagnia a quegli , che esco- 
no dell’ uficio palpato , e tornano a cafa , ciafcuno co’ Tuoi 
più prolfimi vicini , o amici , o parenti , e quegli , che 
hanno fornito P uficio de’ due meli , lafciano 1' uficio 
a’ nuovi, che entrano, e hannogli prima due dì informa- 
li di tntte le cofe , che hanno tra le mani . 

Quelli due meli danno Tempre in palagio fermi , e in 
palagio mangiano, e dormono , e ogni dì danno a colle- 
gio a federe a udire, e diterminare il bilògHo del Comu* 
ne , e hanno tra loro per ordine uno di loro Tempre 
Propofto ; e tocca a ciafcuno la ina volta per Torta , « 
dura tre dì , e tutti gli altri hanno in que’ tre dì a fe-' 
guire il Propodo , e va innanzi allato al Gonfaloniere, 
e quello , che è Propodo, è Signore di proporre , e met- 
tere a partito fra loro cib , che a lui pare , e Danza lui 
que’ tre dì non.fr pub fare alcuna eofa. i •> . ... 

Le loro diliberazioni fi fanno fegrctc con fave ocre, e 
bianche , e hanno un Frate Segretario , che riceve in 
uno boffola le dette fave ciafcuno glie ne da ia runa 
una fegretamente , • coperta , e il Frate la riceve , • 
«tette nel boflòlo . Le nere dicono sì, e le bianche dico- 
no nb, a volere edere vinto, c deliberalo, e’ fi conviene, 
che fieno le due pani nere, ,i 
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Ciafcuno ha la fua camera nel Palagio fatta per ordi- 
ne , e per Qyartiere , e quella del Gonfaloniere è in ca- 
po di tutte , e ciafcuno ha al fuo fervigio un donzello , 
che lo governa in camera di ciò fa bifogno , e fìntile lo 
ferve alla mcnfa di tagliare , « di ciò fa bifogno , e fono 
nove donzelli orrevoli , e coftumatì , e Hanno fermi in 
Palagio , c cosi ciafcuno ha due ferventi da mandare in 
quà , e ’n là , dove fulTe bifogno , e al fervigio di tutto l’ U lì- 
tio fono cento famigli , che perfidine vanno vediti di 
verde , « portano certi fegni di Comune , i quali hanno 
a fare compagnia innanzi , c dietro a’ detti Signori } 
quando vanno fuori , e hanno a andare per gli Cittadini 
quando i Signori gli vogliono ', e quelli cento famigli 
hanno un Capitano fòrediero ,. (he fi chiama Capitano 
òc' Fami v Q quale è fopra tutti , e bagli a tenere ia ordi- 
ne , e correggere , ed è molto onorato . 

£ fono di tanta preminenza quedi famigli de' Signori ( 
che quando un di loro fulTe dato per compagnia a uno, 
che avelie bando della perfona , o debito , non è alcu- 
no Rettore , nè Uficiale nè Cittadino, che per la vita 
fua dicedè , o faceffc nulla contro a quel tale , e> ’1 det- 
to famiglio fì concede per partito , e dilibcrazione de* 
detti Signori . 

Alla menfa de' Signori non fiede alcun altro , che lo- 
ro, e'1 loro Notaio, e' Signori foredieri,oAmbafciadori 
di Sigoori, o di Comuni, quando gli voleflooo fare ono- 
re , o alcuna volta per feda i Rettori , e certi Uficiali 
Cittadini. '.:••• k ! . > 

£ la menfa de* detti Signori , fi dice , che è sì bene 
apparecchiata , e riccamente ornata , e pulitamente fer- 
vila , quanto menfa d’ alcun* altra signoria , e per ordine , 
e come fono diputati ogni Mele alla loro menfa fiorini tre- 
cento d* oro , tengono pifferi , e fonatori , e buffoni , (t) e 

• : . gio- 

[.] Vegli antiebi tempi i Buffoni , Il Giullari , che venivano autor* 
r tbeomoti Uomini di Corte , erano tenuti in ino» tornio , r non po- 
to pregiati , ma i vilivfi , « villani eolìumi di lutili f eh' vennero 
dopo, renderono quel nome vile , ed infame. Vedati fi i Deputati nel « 
f Annotazioni ni Dtramerone del Battatelo ; ti antera fa KaVtUg 
"tavn dell* prima Giornata itilo dhffo Boeeateie . ; 
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giocolar! , e tutte cofe da follazzo , e da magnificenza , 
ma poco tempo vi mettono , che di prefcnte fono chia- 
mati dal Propofto , e podi a federe per attendere a* bi- 
fogni del Comune , che Tempre abbonda loro faccenda , 
e mal non vi manca che fare. j 

Hanno appreflo df loro un Notaio , che ila due Meli 
in Palagio come loro , e alla loro menfa , il quale non ha 
a fare altro , fe non a fcrivere le loro deliberazioni. 

Hanno un altro Notato fermo in perpetuo , aiuta quan- 
do fa bifogno, e ’1 quale tiene i Libri delle Leggi, e or- 
dini del Comune , e ha a fcrivere , e a tenere conto di 
tuite le nnformagioni che fi fanno per li Signori , kj 
Collegi con loro Contigli. 

‘ Hanno uno Cancelliere ,che fempre ne da fermo in Pa- 
lagio, i quali hanno a fcrivere tutte le lettere, e pillole, 
che fi mandano a’ Principi del Mondo , e a qualunque 
signorìa , e privata pcrfona per parte del Comune-. , 
i quali fono li) fempre Poeti , e di grande fcienza. 

Tutti codoro hanno bifogno di tenere fotto loro molti, 
che ferivano , c facciano quelle cofe , che fono ordinate 
loro . 

L’ Uficio , e balìa , e autorità , e potenza de’ detti 
Signori è grande fenza mifura , ciò , che vogliono, pof- 
fono , mentre che dura il loro Uficio , ma non aopera- 
no queda potenzia , fe non in certi cali neccflarj , e lire- 
mi , e di rado ; anzi feguitano fecondo gli ordini fatti pc> 
lo Comune , e non poffono edere dopo 1’ Uficio compiu- 
to findacati, nè corretti d’ alcuna cofa , che fatta avello- 
po.fe non per baratterìa, o fimonìa,cquedo ha a cono- 
feere uno Uficiale , e Rettore forediere , che fi chiama 
Efecutore degli ordini , e quando non ci è,fuccede in Tuo 
luogo , il Podeftà di Firenze . 

Poi è 1’ Uficio de' Tedici Gonfalonieri delle compagnie 

e co- 
lai Tr » gli litri Vimini granii , tbt foia fati Caiucllieri , • Segre» 
tari della Repubblica fiorentina , eelcbn fono Leonardo Aretina , il- 
Roggio , Carlo Uarfeeppini , Marcello Vergili » , e Niccoli Macchiatiti!: ; 
•d avanti è fui notali , Colutile Salutati : le cui Lettere facevape 
ni Due» di Milani pik fattr.% , thè l' armi d:' iiventirti. 
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e comincia adì otto di Gennaio , • dura per quattri 
McG , ficchè in un Anno fi mutano tre Uficj , Uì quelli 
hanno Tempre a ogni richiefta de’ Signori , che è quafi 
ogni dì eflere a’ loro piedi a configliare come fanno 
i Cardinali , e ’l Papa , e la mattina , che entrano, fi fa 
feda a botteghe ferrate , e Ranni? i Signori in lullx* 
ringhiera fuori del Palagio , e fimile i Rettori con Io- 
vo , e uno de’ detti Rettori monta in un’ altra ringhiera , 

0 vogliamo dire pergamo , e f*. una bella Orazione a 
onore di quella signorìa , e de’ Gonfalonieri , e a eia- 
feuno è dato il Tuo Gonfalone in mano , e con trom- 
be , e pifferi innanzi fe ne vanno a cafa loro accompa- 
gnati , e onorati da tutto il popolo , e tutti gli uomi- 
ni del Gonfalone vanno in compagnia col Tuo , e dreto 

al Tuo Gonfaloniere, c ciafcuno Gonfalone ha fotto fe tre . 

pennoni di quel fegno medefimo , che fi danno dovc^ 

1 Gonfaloni ; coftoro non hanno a fare altro , fe non a* | 

bifogni efiere con quel fegno afeguire, il fuo Gonfalone. 

Poi v’è uno Uficio ,che fi chiama Dodici buoni uomi- I 

ni , che fono tre di ciafcun Quartiere , e dura tre Mcfi ; 
cominciano per il primo Uficio adì 15 . di Marzo , e du- 
rano mentre che ’l dì crefce , e a mezzo Giugno , che 
comincia il dì a feemare . entrano gli altri , e durano 
infino che ’l dì è uguale alla notte ; poi gli altri infino 
al minorale , dipoi gli altri infine a' dì iguali di me,zo 

Mar- 
io 0 Putti mi fuo Capitolo . | 

E dodici fon poi lor Configlieli, 

II cui officio per tre meli dura: 
u E Tedici fon poi Gonfalonieri, 

Che duran quattro meli per mifura, 

E quel , che è per coltor deliberato. 

Per due Configli ancora G proteina . 

I’ uno e il Confìglie dal Popol chiamato. 

Che fon dugento , e delle venturi' Arte, 

Convien , che vi abbia d’ ogni Confidato, 

E Capitani della Guelfa Parte : 

E per non voler far le cofe brune. 

Quel che lì vince qui per le due parte, 

Appretto va in Configlio del Comune, 

Che fon dugento Popolani , e Grandi, 

In firn il modo tirauao una fune. 


-Og]^ 
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[ Marzo , e quello è con certo mifterio , e hanno a (lare 
cialcuno di .quando i Signori mandano per loio , a’ loro 
piedi a conlìgliare , e per ordine di Comune fono molte 
cofe di grande importanza , che non fi pedono fare per 
gli Signori Canta i Dodici. 

i Quelli due Uficj Gonfalonieri , e Dodici fi dicono Col* 

legi , e fono molto onorati apprefso de' Signori . 

Poi 2 il configlio del Popolo, che fono dieci per Gon- 
falone , e tutti i Confai dell’ Arti infìeme co' Signori, 
t c Collegi , e certi altri Uficj , che fono in tutto circa.* 

dugento cinquanta ,per lo qual configlio s’hanno a con* 
fervare le Leggi , e flatuti , e ordini di Comune già fatti 
per li Signori, e Collegi , e fe non fi vincede per le due 
parti del detto configgo infieme col loro colle fave nere, 
e bianche io fcgrcto, non vale niente , e non può andare 
innanzi. 

E quello , che farà confermato per lo detto configlio, 
infogna , che vada poi un* altra volta a partito in uo- 
altro configlio , che fi chiama configlio del Comune , 
dove fono circa dugento infieme co* Signori , e Collegi , 
c non efsendo confermato, e vinto per le due parti, fimi* 
le in quedo fecondo configlio non vale , ma le cofe giu* 
ile , e utili , e onelie fi vincono , e intende!! edere leg- 
ge di Comune. 

L’ Uficio de’ Dieci di balìa , che fono eletti a boce, 
ovvero colle fave fanza farne borfa , fono uomini valen- 
ti, e feelti, e pratichi, e non fi fanno, fe non a tempo di 
guerra , e codoro hanno allora di fuori della Città , e 
ne’ fatti della guerra tutta la balìa , e potenza de’ Signo- 
ri , e di tutto il Comune. 

L’ Uficio degli Otto della guardia hanno a dare dedi, 
i e attenti contro di chi cercafie di fare , o facefle alcune 

cofe contro al reggimento, e contro alla Città ,o Cadel- 
li , o Terre del Comune , e non hanno balìa di punire, 
ma di mettere il colpevole nelle mani del Rettore-» , 
che ne faccia giudizia. 

L’ Uficio de’ Regolatori fono fei , e hanno a provvede- 
re tempre tutte le rendite , e entrate del Comune , che 

S a clic 
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elleno fi mantengano buone , e non fìeno maculate , e ’n 
tutte le fpefe , che G fanno , provvedere , che ’l Comune 
non fia ingannato , e fare rivedere te ragioni de' Ca- 
marlinghi , e fare rifcuotere da chi deve dare. , 

Sono altri Ufìciali, che fi dicono Governatori delle 
Gabelle delle Porti , oggi fi chiamano Macftri di Doga- 
na , e del Sale , Vino , e contratti , che hanno affai fac- 
cende a provvedere , che '1 Comune non fia ingannato. 

L' Uficio de' Capitani di Patte Guelfa è grande , tJ 
d’ onoranza più per memoria dei!' antica virtù , e ope- 
razioni operate Cotto quel fogno , che per cofo , che al 
dì d’ oggi abbiano a fare . Hanno a ricevere molte ren- 
dite , e fpenderle in onore della Parte Guelfa. 

L’ Uficio de’ Dieci della Libertà è di grande importan- 
za , e dadi a uomini di molta feieoza , e pratichi , e 
hanno a udire le querele di molti , che fono moleftatl 
civilmente alla ragione per vigore di (frumenti , e carte , 
c dicono , o non edere fiato vero , o avere pagato , o 
non doverfi giudicare per quella via , o efierli obbrigati 
per inganni , o fraude , e sì cofloro hanno a conofcerc 
fe la cofa il merita , e firignergli a fare compromef- 
fo, e che fi vegga per via d’ equità, e di diferezione, e 
molto giova quefio Uficio allo aiuto di perfone povere , 
che non hanno da fpcndere in piatire , e in Procuratori , 
c Avvocati. 

Ufìciali d* Abbondanza fi fanno folo in tempo di care- 
ftìa , acciocché la Terra fila abbondevole di grano per la 
povera gente , e allora ulano bcllidìmi modi a fare con- 
tro alla carefiìa . 

Ufìciali di Grafcia hanno a provvedere fopra le muli- 
na , c mugnai , che rendano a’ Cittadini buona ragione , 
c tengono ragione di molte cofe contro a coloro , che 
non fono fottopofti ad alcuna Arte . 

Sono appiedo Ufìciali di Pupilli , e Vedove eletti a 
boce , buoni , e onefii uomini, che temano Iddio , e ami- 
no miforicordia, e fanno tenere conto , e ragione di tut- 
ti e* pupilli , che fono lafciati fotto loro governo per 
infimo , che fieno in età perfetta. 

’ _ Uficia- ' 
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Uficiali di Caftella hanno a provvedere fempre , che 
I le Casella, Rocche, e Fortezze del Comune tieno fal- 

de , e fare racconciare dove bifogoaffc , e fieno bene 
fornite d' opera , e da vivere , e fieno bene guardate , e 
chi v’ è mandato tenga la famiglia , che dee tenere. 

Uficiali della Torqp hanno a mantenere , e migliorare 
ponti , e mura della Città , e contado , fare racconciare 
i laftrichi delle vie , quando fono guaiti , e provvedere a 
tetti , e fporti , e ruine. * 

Uficiali di Condottarono fopra foldare , e fare raf« 
fegnare gente d’ arme. 

Molti altri Uficj di Comune , che farebbe lungo a di- 
re, e ciafcuno ha fua cafa, dove fi raunano, e Scrivani,, 
e Camarlinghi. »■ • i i . 

Sono dipoi i Confoli dell’ Arti , e ciafcuna Arte ha-« 
fua cafa , e refidenza molto onorate , e ornate , dove il 
raunano due di per lo meno ogni fcttimana , a tenere ra- 
gione , e udire , e giudicare , e quale Arte ha otto Con- 
foli , e quale fei , e ’n quale fono quattro , fecondo che t 
maggiore , e di maggiore faccenda , e alla fentenza de* 
Confoli non fi può appellare. Ogni Arte può conofcere, 
c giudicare la qutftione di qualunque , che fi richiamaffe 
contro a un fottopoilo a quella tale Arte , c contro a 
ciafcuno;, che non fuffe fottopoilo ad alcun’ Arte , quan- 
do il fottopoilo di quell’ Arte fi richiamaffe di quel 
tale. 

L* Uficio della Mercatanzia fono uno Uficial* fiore- 
ftiere Dottore di Legge civile , con fei Configlieri Cit- 
tadini de’ piò notabili , e favj , e pratichi uomini del- 
1’ Arti dette , uno di ciafcun’ Arte delle cinque maggio- 
ri , che fe ne trae fuori quella de’ Giudici , c Notai , e 
quella de’ Vaiai , e Pellicciai , e poi uno come tocca pex 
‘ fotta intra tutte le XIV. Arti ( cioè le XIV. minori 

e con effe è quella de' Vaiai , e Pellicciai , e pigliali 
quello ordine perchè quelle cinque Arti , cioè Mercatan- 
ti , Cambiatori , Lanaiuoli , Setaiuoli , c .Speziali , fono 
Mercatanti , e di loro fono eletti a qurfio Uficio pochi, 
ma (blamente quc‘ tono i vantaggiati , c tonami » que- 
f fio 


Digitized byGoogle 



14 * STORIA 

fio Ufirio vengono tutte le grandi quiftioni , c gran cafi 
di tutto il Mondo , e liti di cofe fatte per Mare , e pei 
Terra , e di compagnie , e di falliti , e di rapprefaglie , 
C d’ infiniti cafi , e danno vifi giudi (fimi giudici » e nota- 
bili diteiminazioni , e alle loro fentenze non fi può ap- 
pellare . Qycfto Uficio ha una cafag^ e un Palazzo affai 
grande , e onorato , e ornato , e magnifico , e dura-. 
F Uficio de' Sei tre meli, e 1’ U fidale foreftiere fei meli, 
e bifogna , che tenga ferma abitazione nei detto Palaz- 
zo egli , e' Tuoi Nota; , c famigli* e non vi può menare 
fua donna , nè figliuoli. 

Kcfta a dire de’ tre Rettori principali , Podeftà , Ca- 
piuno , Efecutore , che bifogna , che fieno foreftieri , di 
luogo di lungi a Firenze per lo meno miglia feffanta , e 
dura 1’ Uficio loro mpfi fei , e non può tornare altra 
volta infra dieci anni , nè egli , nè fuoi Giudici , fev 
non fufse per dihberazione del Comune vinta per gli 
configli , che: interviene rade volte . Quefto fi fa perchè 
quello Rettore non abbia parenti , nè amici , nè co- 
nofcenti , nè grandi , nè minori , fe non gli ordini , e le 
Leggi della Città , i quali dee ofservare , e hanno gran- 
didima balìa , e danno con grandifsima onoranza . In 
p i na 

11 detto Podeftà tiene con feco quattro Giudici Dot- 
tori in Legge civile, e Tedici Nouj, perchè alla fua corte 
fi piatifce di tutù i cafi civili , di reditadi , di teftamen- 
li, e la fei di Dote , di compre, e vendite, di tutti e’ ca- 
li , de’ quali apparifee ftrumento pubblico , e hanno a 
conofcere , e terminare di ragione ; poi dee tenere molta 
famiglia, e cavalli, e ha di falario in fei mefi fiorini du- 
milatrecento , e fta in un bellifsimo Palagio , e noiu. 
può cfscre Podeftà, nè Capitano in Firenze alcuno, fe non 
Conte , o Marchefe , o Cavaliere , e che fia Guelfo , e 
1’ Efecutore conviene , che fia il contrario , e non_. 
de* detti gradi , ma che fia uomo popolare , e Guelfo f 
c *1 Capitano , e ’l Podeftà , e lo Efecutore hanno tutu 
balìa fopra i condannati , e sbanditi , e contro a tutti i 
puudj , c furti . e falfarj , e ogni cola cremini le . 11 
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Capitano fi dice del Popolo, e il fcgno fuo è per guardia 
della Città, e dello Stato, e reggimento d'efsa, c ha ba- 
Ila di fatto contro a chi tentafse alcuna cofa contro ,a_# 
reggimento ; Io Efecutore ha balìa di fatto fidamente con* 
tro a* grandi uomini in difenfione de’ popolani , e mino* 
ri , e quefto fu trov9to per antico tempo a riprimere la 
fuperbia de’ maggiori . e farò fenza più dire degli Ufici 
drento della Città. 

Ma gli Uficj di fuo® fono quegli, di che i Cittadini 
avanzano , e hanno falario , e premio , e fono i princi* 
pali , e maggiori ; in prima 

Capitano di Pifa , Capitano d’ Arezzo , Capitano dì 
Piftoia , Capitano di Volterra : quefti fono Signori di 
quelle Terre, mentre che durano fei meli di tali Ufici, 
e hanno balìa per la guardia della Terra di ragione , e 
di fatto fanza mifura . Apprefso Podeftà di Pifa , Pode- 
ftà d’ Arezzo , Podeftà di Piftoia , Capitano di Cortona - 
Capitano del Borgo a San Sepolcro , Podeftà di Prato * 
Podeftà di Colle , Podeftà di S. Gimigmano , Podeftà di 
Monte Pulciano , c altri , che hanno a governare i cali 
civili , e creminali , e menare fuo' Giudici , e famigli af« 
fai, e fono molto onorati . Poi fono Vicario di S. Minia* 
to , Vicariodi Valdi Nievole , e di Pefcia , Vicario di 
Firenzuola , Vicario di Poppi , e del Cafentino , Vica- 
rio d’ Anghiari , tre Vicariati in quello di Pifa ; Ca- 
pitano dell' Alpe di Piftoia , e Capitano di Romagna ■ 
e di Caftrocaro , Vicario di Poppi , e di tutto iiCa^ 
fentino, Podeftà di Caftiglione Aretino, Podeftà, ovvero 
Capitano di Maremma di Pifa . Poi fono tanto numero 
di Podeftà in tutte P altre Terre , che farebbe troppo 
lungo dire , a volerle fapere . A quefti Ufici fono elet- 
ti in Firenze buoni , e difereti Cittadini il più che fi 
può , e vanno in detti luoghi per acquetare chi onore a 
e chi avere, e chi P una cofa, e chi P altra; e interviene 
fpefso , che (ono di quelli, a chi viene fatto d’ acquetare 
io tutto ,o in parte di quel eh' è detto, e alcuna volta il 
contrario , cioè vergogna, e danno, perocché i fatti degli 
uomini di Firenze non potano cfsere nafeofi , e hanno 

tiop* 
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troppi oeehi addoflo.e chi fa bene.n’acquifta il merito 

« chi fa male torto è roanifcfto , ed è punito l e wrreu 

i° *,.* 8 a fbg a to per debito di giuftizia e per efemnlo 

d *f, 1 H»f * t qUan ^° <lctti Unciali tornano in Firenze 

£ le .* ,,e T ««../ono bene efaminat. V opere SS 

f'°™ » e a aafcun ° * ritribuiA a Firenze fecondo 

no femore U£, r - * VUtÙ f di qUefta S iuftizia 1 buoni fo- 
no tempre invitati , e confortati a ben fare, e i rei e 

K fi : r fpaventa,i » e * bcne er «fce , e il ma- 

irand? 8 e m’„ - fe fi u,tano una «ncordia in Firenze di 
fuo grado e feinn’^ r,"" 1 " onora » ciafeuno fecondo 

n m v ° lcr!tJ 

io df buoni ÙÌìTDon?e ,n ?h nC f ÌPÌO,ÌI 8 ran n nume ‘ 
dì e iimnfin^ _ ’ e L,onne > che Tempre con Orazio* 

NXo V SÌP°n C oJe^* V a ' e Che per ainorc *W 
iue la G«i guardata , e confcrvata . 
quella Citta , e accrefciuta quanto al. > 

tx» Città di Italia-, 

Amen. 
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